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Se nel 2019 appena concluso la nostra rivista ha raggiunto il ragguardevole traguar-
do dei 200 fascicoli pubblicati in più di trent’anni di vita, dimostrando una longevità e 
un interesse tra i lettori che forse neppure i fondatori potevano immaginare, per il nuovo 
anno, inaugurato col presente numero, si aprono sfide ancor più impegnative. Il compito, 
infatti, che “Padova e il suo territorio” ha davanti a sé è quello di dare conto delle novità 
culturali che animeranno la vita della nostra città, senza mai rinunciare all’attenzione 
per la storia cittadina e alla qualità degli interventi, linee guida che crediamo ci abbiano 
caratterizzato fin dal primo lontano numero.

Le ultime due annate hanno visto il numero conclusivo dedicato rispettivamente alla 
Padova del Trecento, l’urbs picta che raccoglie molte delle esperienze pittoriche più im-
portanti di quel secolo in Italia e in Europa, e del Quattrocento, secolo non meno ricco e 
vivace del precedente. Vista anche la favorevole accoglienza dei due fascicoli, ci sembra 
interessante continuare questa ricognizione della storia patavina  dedicando il numero 
conclusivo dell’anno al XVI secolo, che ha conosciuto nella nostra città l’opera di arti-
sti di prima grandezza, da Giovanni Maria Falconetto per l’architettura, con il gioiello 
straordinario – per fare un solo esempio – della Loggia e dell’Odeo Cornaro, alle opere 
teatrali di Ruzzante, che a questo luogo è intimamente legato, o alle prime esperienze 
poetiche di Torquato Tasso, per non citare la grande pittura cinquecentesca e la stimo-
lante vita del nostro ateneo anche in ambito medico e scientifico, segnato nell’ultimo 
scorcio del secolo dall’arrivo di Galileo Galilei.

Nel giugno 2020 si concluderà al Centro Culturale Altinate la mostra dedicata a un 
grande padovano, Giovanni Battista Belzoni, che è stato determinante nel far conoscere 
al mondo intero l’antico Egitto. “Padova e il suo territorio”, in collaborazione con il 
Comune di Padova, che ne è stato promotore,  dedicherà un prossimo numero a questa 
figura, la cui avventurosa vita ha aspetti quasi romanzeschi, per restituirne così l’intera 
grandezza.

Anche quest’anno l’Associazione che pubblica la rivista promuove la seconda edi-
zione del premio “Angelo Ferro” rivolto a studenti che abbiano conseguito la laurea 
magistrale nella nostra Università con una tesi su un argomento riguardante la storia, 
l’arte e la cultura legate a Padova. I molti lavori che hanno concorso alla prima edi-
zione, frutto della ricerca di giovani attenti al nostro patrimonio artistico e culturale, 
meritano di essere valorizzati e pertanto una sintesi di alcuni di essi saranno pubblicati 
in un fascicolo che, pur presentando i temi consueti della rivista, avrà il sapore della 
novità per l’età dei collaboratori.

Padova nel 2020 è capitale europea del volontariato, un evento prestigioso che ve-
drà la presenza anche del presidente della Repubblica. Per la rivista diventerà l’occa-
sione di una ricognizione non solo della storia, ma anche della realtà presente e delle 
prospettive di quello che oggi viene chiamato “terzo settore”, le cui valenze sociali ed 
economiche sono importantissime.

Insieme a queste grandi iniziative “Padova e il suo territorio” continuerà a racco-
gliere interventi sulla storia della città e sui suoi programmi culturali (tra cui la mostra 
al Centro San Gaetano su Van Gogh, di cui hanno già parlato i più importanti quotidiani 
nazionali), che troveranno spazio nelle sue rubriche sui libri, incontri, mostre, musica.

Ampio programma, si potrebbe dire, ma che è pur sempre nelle corde della rivista e 
che speriamo susciti l’interesse dei lettori.

Mirco Zago
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Francesco Jori

Quando l'Università era tutt'uno con la città: le feste per il carnevale
e per l'8 febbraio.

Gaudeamus igitur. Nei suoi quasi otto se-
coli di vita, l’università di Padova è stata 
sempre accogliente asilo per i “clerici va-
gantes”: fin dall’inizio, quando aprì le por-
te ai secessionisti bolognesi che all’ombra 
delle due torri si sentivano troppo com-
pressi. Una convivenza piena e convinta: 
perché tra Studio e città si stabilì da su-
bito un rapporto di piena integrazione. 
Con una totale disponibilità da parte delle 
istituzioni, come riferiscono le cronache 
dell’epoca, grazie a due sponsor autorevo-
li dell’operazione: uno religioso nella per-
sona del vescovo Giordano, l’altro laico 
nella figura del podestà Giovanni Rusca.  
“In questo tempo fu transferito il Studio 
di Bologna in Padoa, et il giorno di Nata-
le dopo la messa fu un grande terremoto”, 
annota quest’ultimo di suo pugno. Così, 
fin dai primissimi tempi lo Studio pata-
vino si rivelò una scelta felice: “Qui c’è 
abbondanza di viveri, amenità di luogo e 
numerosa scolaresca; c’è soprattutto liber-
tà accademica”, scriveva Guglielmo Gua-
sco, docente di diritto canonico, al collega 
Pietro Spagnuolo.

C’è da dire che in quell’epoca un’uni-
versità era un affare, oltre che un fiore 
all’occhiello: essa rappresentava infatti 
una fonte di profitto e di prestigio insieme, 
un centro di attrazione per gli stranieri, 
e quindi un canale prezioso per alimen-
tare i contatti con l’esterno in un mondo 
in forte espansione; ma anche un vero e 
proprio mercato parallelo che attraverso 
gli alloggi, la ristorazione e i consumi in 
genere alimentava un robusto indotto. Da 
subito, a Padova oltre agli italiani arriva-
rono tedeschi, francesi, provenzali, ingle-
si, spagnoli, polacchi, cechi, ungheresi, 
organizzandosi in due grandi gruppi: gli 
Oltremontani o Transalpini, e i Citramon-
tani. Il Comune, dal canto suo, provvede-
va di tasca propria a garantire lo stipendio 

ai docenti; concedeva prestiti in favore 
degli universitari; dichiarava “esenti dai 
pubblici aggravi”, come dire una vera e 
propria detrazione dalle tasse, le persone 
che si impegnassero a prestare agli studen-
ti 4mila lire, all’interesse di 4 denari per 
lira al mese. In aggiunta a tutto questo, i 
frequentatori dello Studio non potevano 
essere citati in giudizio, né subire pignora-
menti se non per debiti contratti a Padova.

Questa rinfrescata storica è utile per 
capire il fortissimo legame stabilitosi per 
secoli tra ateneo e città: rimasto fino agli 
anni Sessanta del Novecento, quando le 
“feriae matricularum” coinvolgevano per 
tre giorni tutti i padovani, con tanto di sfi-
lata di carri allegorici. Complice, va detto, 
la ricorrenza di calendario: celebrandosi 
l’8 febbraio in ricordo dei moti del 1848, 
la festa della matricola veniva a cadere in 
pieno carnevale, rappresentandone il clou, 
e incarnando nella prassi quotidiana il ce-
lebre detto “ogni scherzo vale”. Memo-
rabile rimase ad esempio la volta in cui, 
nel classico e sontuoso ricevimento offer-
to dal Magnifico Rettore alle delegazioni 
straniere nello storico caffè Pedrocchi, si 
presentarono tre arabi vestiti con tanto di 
bianco caftano e con la regolamentare ke-
fiah in capo. Risultò che nessuno di loro 
parlava inglese; così il rettore mandò a 
cercare in fretta e furia un interprete e nel 
frattempo si intese a gesti, mentre il terzet-
to approfittava a piene ganasce del rinfre-
sco. Solo quando il malcapitato traduttore 
giunse di corsa, rivelandosi incapace di 
capire anche una sola parola, venne fuori 
che si trattava di tre goliardi abilmente tra-
vestiti, e con le rispettive 24 ore piene di 
soldi del Monopoli.

La goliardia, già. Un’antichissima isti-
tuzione, a capo della quale sedeva un tri-
buno: eletto, fino al 1951, esclusivamente 
tra gli iscritti al terzo anno di Medicina che 

di
Francesco JoriScanzonata goliardia
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Scanzonata goliardia

Merito anche del maestro presentatore, il 
disinvolto Carlo Barotti capace di reagire 
ad ogni situazione per quanto complessa. 
Come quella volta in un teatro Verdi stra-
pieno dove qualcuno dal loggione gettò 
sul palco un rotolo di carta igienica; e lui, 
senza scomporsi, lo raccolse e affermò: 
“In questi tempi di gretto egoismo, fa pia-
cere constatare che c’è ancora chi è pronto 
a togliersi il pane di bocca per metterlo a 
disposizione degli altri”. Storica fu la volta 
in cui l’ateneo, per le celebrazioni dei suoi 
750 anni di vita, ricevette la visita dell’al-
lora presidente della Repubblica Giusep-
pe Saragat. Mettendo piede nel cortile del 
Bo, fu accolto dai maestri della “Lenguaz-
za” in frack e bombetta, che eseguirono il 
“Gaudeamus igitur”. Poi, forse memore 
dell’affettuoso appellativo di “Ammaina-
Barbera” attribuito a Saragat, uno di loro 
si staccò dal gruppo e gli mise tra le mani 
un fiasco con l’invito: “Bevi, Bepi!”.

C’era alle spalle un’antica tradizione, 
del resto. Memorabile, e tramandato ai 
posteri da una generazione all’altra, fu il 
giorno in cui giunse in pompa magna a 
Padova il gerarca Achille Starace, all’epo-
ca segretario del Partito Nazionale Fasci-
sta. Sceso in stazione e diretto all’Ateneo, 
venne preso in spalla e portato in trionfo 
da un gruppo di festanti goliardi; qualcuno 

portassero la barba e non avessero ancora 
sostenuto l’esame di Anatomia. Gente di 
stazza, pure: la scelta avveniva nell’aula di 
Anatomia, e ricadeva su colui che destreg-
giandosi tra spintoni e altri colpi bassi, riu-
sciva a issarsi sulla cattedra. Poi si passò a 
elezioni (più o meno…) regolari, annaffia-
te da generose libagioni. In un ateneo già 
politicizzato, dove i partiti “veri” avevano 
filiato loro organismi (Ugi, Intesa, eccete-
ra), i goliardi vollero esserci in prima per-
sona con un proprio partito, la “Rorida Be-
gonia”. E con un proprio allettante slogan 
elettorale: “Se vuoi veder nuda la Sonia / 
vota Rorida Begonia”. Come accade nella 
politica maggiore, la promessa ovviamente 
non fu mai mantenuta; e la Sonia rimase 
un miraggio.

Fu questa goliardia a rendersi protagoni-
sta di quelle “feriae matricularum” che la 
città attendeva con ansia, e alle quali par-
tecipava con gioia: alla sfilata dei carri si 
abbinavano altri eventi, quali il processo 
alla matricola, le gare di corsa con i mezzi 
più impensati, pasta e fagioli e damigiane 
a go-go; e libera iniziativa, chiaramente. 
L’epicentro, e non solo durante quei tre 
giorni ma per tutto l’anno, era la statua 
di Cavour, al centro dell’omonima piaz-
za: dove le sventurate matricole dovevano 
subire la prima prova iniziatica, salendo 
sul medesimo e da lassù pronunciando un 
discorso su un tema assegnato dagli “an-
ziani”. Una severa tenzone oratoria che 
richiedeva una “vis loquendi” elevata, 
c’è da dire. A chi scrive, venne assegnato 
un impegnativo “La perdita del pelo nel 
lupo siberiano durante la transumanza”. 
In cambio, se promossi, si ottenevano dei 
codicilli, veri e propri lasciapassare per le 
quotidiane frequentazioni dell’ateneo sen-
za essere sottoposti a taglieggiamenti di 
spriz e sigarette da offrire.

Protagonista principale delle “feriae”, 
ma in realtà dell’intero anno accademi-
co, era la “Polifonica Vitaliano Lenguaz-
za”, banda fondata nel 1959 su iniziativa 
di un singolare mix di prestigiosi musici 
e di scalcinati strimpellatori che facevano 
venire un fegato così durante le incasi-
natissime prove al bravissimo compianto 
maestro Dario Cicero, ma che riuscì ad 
esibirsi su svariati palcoscenici nazionali 
raccogliendo sempre clamorosi successi. 

La sfilata
dei Carri allegorici

nel centro di Padova.
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Francesco Jori

di loro, peraltro, ne approfittò per dare di 
quando in quando una stretta agli zebedèi 
dell’insigne ospite. Il quale andava urlan-
do: “Mi avete preso per un coglione!”. Ma 
quel grido di dolore veniva sommerso dal 
vocìo dei suoi portatori, che a squarcia-
gola intonavano, “Viva Starace!”. Quello 
spirito dissacratore, d’altra parte, aveva 
radici di secoli, come testimonia la lunga 
e vivace storia dei papiri di laurea: risa-
lente addirittura al Cinquecento, quando 
le lauree venivano attribuite e festeggiate 
in un unico pubblico evento, pure questo 
tale da coinvolgere l’intera cittadinanza. 
Ma è nel Novecento che la prassi diventa 
diffusa, e in alcuni casi assume la dignità 
di vera e propria opera d’arte grazie a ge-
niali disegnatori: come Primo Sinopico e 
Toni Menegazzo, conosciuto come Amen. 
E, sempre nel campo della pubblicistica, 
non si può non citare una pubblicazione 
con cadenza episodica ma di taglienti con-
tenuti, “L’Iperbole di  Sorbole”, dotata di 
copertina simil-carta igienica.

Lo scherzo, anzi lo sberleffo, era d’altra 
parte componente primaria del dna della 
goliardia; e spesso coinvolgeva l’intera cit-
tà. Come quel giorno in cui, in piene “fe-
riae matricularum”, due studenti con tanto 
di mantello e cappello goliardico salirono 
nell’allora tram a stanghe, respingendo 
sdegnati l’invito del bigliettaio (all’epoca 
presente, in un’apposita postazione in fon-

do alla carrozza) ad acquistare il biglietto. 
Giunto in pieno centro, tra il Bo e il Mu-
nicipio, costui fece arrestare il convoglio, 
scese, tirò giù le stanghe e disse: “Da qui 
non si riparte finché non pagate”. Si formò 
un animato capannello vociante, e arrivò 
un giovane tenente dei carabinieri che pre-
se da parte i due sciagurati, offrendosi di 
fornire loro di tasca propria i soldi neces-
sari. All’ennesimo dignitoso rifiuto degli 
studenti, l’ufficiale lanciò un disperato 
“ma perché?!”. E i nostri, serafici, estraen-
do di tasca una tessera: “Perché abbiamo 
l’abbonamento”. Finì in una risata gene-
rale, con regolamentare brindisi collettivo 
nel vicino bar di Sacchetto, nel cortile del 
Bo, vero e proprio luogo-cult della bevuta 
per generazioni di studenti.

Storie, tante storie. Accomunate da un 
sottile ma lunghissimo filo che accompa-
gna il percorso della goliardia nei secoli, 
e ispirato agli immortali versi dei Carmina 
Burana: “In taberna quando sumus / non 
curamus quid sit humus / sed ad ludum 
properamus / cui semper insudamus… / 
Quidam ludunt, quidam bibunt / quidam 
indiscrete vivunt… / Ibi nullus timet mor-
tem / sed pro Baccho  mittunt sortem”. 
Ultimo laico sberleffo a una morte a volte 
prematura, spesso ingiusta, sempre triste. 
Sicuramente astemia.

l

Il processo alla matricola
in piazza Cavour.

Il concerto della polifonica  
Vitaliano Lenguazza

in piazza dei Frutti.
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Alessandro Varotari detto il Padovanino

L’attività del massimo pittore padovano della prima metà dei Seicento
attende una doverosa messa a punto. Una ricostruzione biografica basata
su documentazione in gran parte inedita è il primo passo per definire l’identità 
di un artista oggi quasi dimenticato in patria.

Dopo il picco di attenzione ottenuto dalla 
critica negli anni ottanta del secolo scorso1, 
la figura di Alessandro di Varotari sembra 
essere scivolata nel dimenticatoio, tant’è 
vero che da allora il caposcuola padova-
no non si è più trovato al centro di studi 
sistematici, ma solo di occasionali segna-
lazioni, spesso inconsapevoli delle proble-
matiche inerenti la complessa evoluzione 
artistica che lo portò a innovare la pittura 
del tempo e a codificare formule stilistiche 
di successo via via immiseritesi nelle mani 
di familiari, aiuti, seguaci2.

Etichettato a torto come creatore di imi-
tazioni tizianesche o, alla meglio, “inven-
zioni d’un misto Tizianesco”3, Padovanino 
attende una sostanziale riconsiderazione 
capace di andare oltre le impasse degli stu-
di tardo novecenteschi. A questo scopo lo 
scrivente si propone di fornire una serie di 
approfondimenti, a partire ovviamente da 
una più completa ricostruzione della sua 
vicenda biografica.

Si sa da tempo che Alessandro vide la 
luce a Padova nel 1588, terzogenito (pri-
mogenita fu la sorella Chiara anch’essa pit-
trice) del “famosissimo domino Dario Va-
rotari pitor habitante in Padova nella contrà 
de Porciglia” e di “ Madonna Samaritana 
figlia de D. Battista Bazzacco pittor”, ge-
nitori entrambi radicati nel mondo artistico 
locale, per essere stato il primo il massimo 
pittore cittadino di fine Cinquecento e la 
seconda figlia di un pittore intimo di illustri 
patrizi veneziani, come i Pisani. Sempre a 
Padova Alessandro contrasse matrimonio 
nel 1612 con Caterina qm Giovambatti-
sta Mesa4. I freschi “giugalli” andarono a 
convivere in una casa ubicata nella parroc-
chia di San Bernardino, che già era stata la 
residenza di Alessandro da scapolo5. Qui 

li raggiunse la madre Samaritana verso il 
1614, una volta lasciata la casa di famiglia 
in contrada Porcilia dove nel settembre 
1612 aveva convocato un notaio per sten-
dere il suo testamento6.

L’avvenimento discriminante nella vita 
privata e professionale del giovane pittore 
è certamente il suo trasferimento con il nu-
cleo famigliare a Venezia nel 1614. Lo rac-
conta il biografo vicentino Carlo Ridolfi e 
non abbiamo motivo di mettere in dubbio 
la notizia, visti i suoi stretti rapporti ami-
cali con Alessandro e con i figli7. Il pre-
testo sembrerebbe offerto dall’opportunità 
di provvedere all’esecuzione di quattro 
grandi tele per la chiesa veneziana di Santa 
Giustina con fatti della vita della santa ti-
tolare (andate perdute)8, ma la motivazio-
ne segreta della mossa è verosimilmente 
da individuare nell’ambizione di mettersi 
nelle condizioni di operare in un teatro più 
esteso, prestigioso e pieno di promesse. 

Se sulle circostanze della partenza per-
mangono interrogativi, sui tempi di questa 
le incertezze sono ridotte al minimo da 
alcuni documenti padovani. Infatti in una 
scrittura del 26 marzo 1614, nella quale 
il ‘bottegaro’ Agostino Corazza dichiara 
il suo debito verso Samaritana Varotari 
su un livello riguardante una casa in con-
trà di San Giovanni dalle Navi, acquisito 
dal marito Dario fin dal 1580 a Verona, la 
contraente Samaritana risulta “al presente 
habitante nella inclita città di Venetia”9. La 
partenza da Padova della famiglia di Ales-
sandro è da far risalire a qualche giorno 
prima, dato che il 9 marzo di quello stesso 
anno Samaritana e Alessandro si trovava-
no ancora nella città antoniana10. In quel 
giorno in casa del giovane pittore entro i 
confini della parrocchia di San Bernardino 

di
Vincenzo Mancini

Alessandro Varotari
detto il Padovanino
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del pittore nella città natale per un atto di 
procura nella persona del solito Giovanni 
Mesa19, da intendersi come una riprova 
del via vai sull’asse Padova-Venezia di un 
artista ugualmente richiesto su entrambe le 
piazze. Quando il primogenito Dario, let-
terato, medico e pittore dilettante, si spostò 
a Padova per frequentare lo Studio, toccò a 
costui il compito di curare li affari paterni 
in loco20. Questa ennesima costituzione di 
un agente o commesso di fiducia induce a 
ipotizzare che il pittore intraprendesse in 
quegli anni viaggi piuttosto lunghi e pieni 
di incognite, diretti verso mete lontane. La 
vexata quaestio dei viaggi di Padovanino a 
Roma, Firenze o in altro luogo della peni-
sola richiede una trattazione più articolata 
che si rimanda a successivi interventi.

Il mantenimento della residenza ai Frari 
è confermato anche da un atto di affranca-
zione da un debito stipulato a Padova nel 
gennaio 1632, in cui dichiarava di abitare 
in “contrà dei Frari”21. Solo in età avanzata 
si trasferì in una casa ubicata nella parroc-
chia di San Pantaleon, dove  si è spento nel 
164922. Ciò deve essere avvenuto qualche 
tempo prima del 1639, quando sottoscrisse 
una costituzione di procura23. La motiva-
zione di questo estremo cambiamento di 
residenza è da individuarsi nella prospet-
tiva di godere di una dimora più pregiata 
e confortevole, stando almeno all’entità 
non trascurabile del canone pari a 80 du-
cati versato ai locatori Laura Morosini e 
Filippo Cappello24. Sottoscrisse in veste 
di testimone la procura padovana del 1639 
Stefano Giachele, storico bidello dell’Uni-
versità giurista25. Giachele fu egli stesso 
pittore e soprattutto fervente ammiratore 
del più illustre compatriota, oltre che ap-
passionato raccoglitore delle sue opere. Di 
più, è da considerarsi un amico di famiglia 

madre e figlio costituirono loro procura-
tore il cognato Zuanne Mesa. È plausibile 
che, nell’imminenza del trasferimento già 
stabilito, i due si premurassero di nominare 
un rappresentante legale per tutte le que-
stioni riguardanti le ‘facoltà’ in città (com-
presi eventuali pagamenti di opere).

Il passo si configura fin dall’inizio defi-
nitivo, perché il pittore lasciava la sua abi-
tazione padovana a San Bernardino. Nelle 
occasioni dei frequenti rimpatri trovò im-
mancabilmente ospitalità nella residenza 
a San Daniele della famiglia della moglie 
capeggiata dal cognato “dottor in legge do-
mino Zuanne Mesa”11.

A Venezia Padovanino era andato a sta-
bilirsi in un primo momento nella parroc-
chia di San Tommaso, vicino alla chiesa 
dei Frari. In un atto di affrancazione da un 
debito stipulato a Padova nel gennaio 1632 
dichiarava di abitare in “contrà dei Frari”. 
Il suo insediamento nella parrocchia di 
San Tommaso presso i Frari risale però al 
tempo del cruciale passaggio in laguna nel 
1614. Qui è precocemente documentato 
grazie all’atto di battesimo del presumibile 
secondogenito avuto dalla moglie Caterina 
(il primogenito Dario era nato verosimil-
mente a Padova)12. Il giorno 15 gennaio 
1617 (more veneto) ricevette l’acqua santa 
nella chiesa di San Tommaso la figlia Giu-
lia13. Padrino della neonata figura essere 
“Andrea Dell’Aquila scultor” con la mo-
glie Laura14. Sempre nella stessa casa na-
scevano Ottavio, battezzato il 17 novembre 
1618, Francesco, battezzato il 13 ottobre 
1620 e Ascanio, battezzato il 31 ottobre 
162215. I figli risultano alla fine in numero 
di sei, dato che il 20 agosto 1626 vedeva la 
luce Ascanio (compare Nicolò Venier) e il 
14 aprile 1629 Zuanne (compare Camillo 
Mellini)16. Da segnalare la figura del pa-
drino al battesimo di Ottavio: monsignor 
Dionisio Dolfin, vescovo di Vicenza dal 
1606 in seguito alla rinuncia del fratello 
Giuseppe Dolfin, diventato cardinale17. 
La presenza del vescovo alla cerimonia è 
indice del livello delle relazioni intessute 
dal pittore subito dopo l’approdo nella ca-
pitale marciana. Il 4 ottobre 1625 contrae-
va le nozze nella parrocchia di San Can-
ciano una certa Olivia di Lisandro Roghini 
avendo come testimone Varotari insieme 
al collega fiorentino Francesco Pieri, tutti 
residenti nella contra’ di San Tommaso18.

Nell’ottobre 1617 è attestato un ritorno 

1

1. A. Varotari, Putti con 
pesce, ubicazione ignota.
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scia un legato di 300 ducati alla figlia Chiara, nata 
nel 1584.

7) C. Ridolfi, Le Maraviglie dell’arte, Venetia 
1648, ed. a cura di D. von Hadeln, Berlin 1924, II, 
p. 93. Dal 1615 risulta iscritto alla fraglia dei pittori 
operanti in città (E. Favaro, L’arte dei pittori a Ve-
nezia e i suoi statuti, Firenze, 1975, p. 145)

8) M. Boschini, Le Minere della pittura, Venetia 
1664, p. 208.

9) ASPd, Notarile, 2085, c. 142. Più avanti il 
Corazza si affrancherà del debito (ASPd, Notarile, 
2085, c. 383).

10) ASPd, Notarile, 4021, c. 744.
11) Così ad esempio risulta da un atto del 1617 

(Caburlotto, Una copia, cit., p. 31).
12) Il figlio Dario, verosimilmente il primogeni-

to, nacque probabilmente a Padova nel 1613 ca., 
nella casa di San Bernardino.

13) Archivio Parrocchiale di San Tommaso (pres-
so Archivio dei Frari), Battesimi, n. 2, alla data.

14) Si tratta di Andrea dell’Aquila noto come 
stuccatore della scuola di Alessandro Vittoria. La 
sua presenza sottintende una qualche forma di col-
leganza tra i due artefici che dovrà essere ulterior-
mente indagata.

15) Archivio Parrocchiale San Tommaso (presso 
Archivio dei Frari), Battesimi, n. 2, alle date.

16) Ibid., alle date.
17) Sul Dolfin G. Mantese, Memorie storiche 

della chiesa vicentina,VI, Parte Prima (dal 1563 al 
1700), Vicenza 1974, pp. 155-165).

18) ACPVe, San Canciano, Registro Battesimi, 
Matrimoni, Morti (1564-1625), n. 1, alla data. 
Francesco Pieri risulta iscritto alla Fraglia dei pit-
tori veneziani nel 1629 (Favaro, L’arte dei pittori, 
cit., p. 147).

19) Caburlotto, Una copia, cit. p. 31.
20) Al febbraio 1635 cade la nomina di Dario 

(Archivio di Stato di Venezia [ASVe], Notarile, 
Atti, 19072, c. 473). Certo Alessandro può appro-
fittare del fatto che nel 1635 Dario era di stanza a 
Padova per frequentare i corsi universitari di arti e 
medicina, come egli stesso ricorda nell’introduzio-
ne de Il Cembalo d’Erato pubblicato nel 1664.

21) Cfr. Questa scrittura, assieme a una appena 
precedente relativa alla nomina di un procuratore in 
città, venne segnalata in A. Sartori, Documenti per 
la storia dell’arte a Padova, Vicenza 1976, p. 231, 
senza data. Questa fu successivamente verificata da 
Caburlotto, Una copia, cit., pp. 32.

22) Cfr. Ruggeri, Alessandro, cit., p. 109. 
23) ASVe, Notarile, Atti, 5979, c. 168. Da nota-

re che testimone è Lorenzo Tarabotti qm Stefano 
fratello di quella Caterina Tarabotti, sorella della 
celebre polemista suor Arcangela Tarabotti e pittri-
ce allieva probabilmente, non di Alessandro, ma di 
Chiara, che la ricorda nel suo testamento (V. Man-
cini. La pittura a Padova dal Tardomanierismo al 
Barocco (1610-1660), tesi di dottorato, Università 
di Udine, 1999-2002, pp. 58-66).

24) ASVe, Quattro Ministeriali, b. 277, c. 62r.
25) Sul Giachele notizie in Mancini, La pittura, 

cit., pp. 46-50.
26) Cfr. nota 9. Giachele compare come testi-

mone anche in un atto del 1632 (Caburlotto, Una 
copia, cit., p. 32).

27) Ruggeri, Alessandro, cit. p. 109, con biblio-
grafia.

28) Mancini, Strategie abitative dei cardinali 
nella Venezia cinquecentesca e nella terraferma ve-
neta, in I Cardinali della Serenissima. Arte e com-
mittenza tra Venezia e Roma (1523-1605), a cura di 
C. Furlan e P. Tosini, Milano 2104, p. 198.

29) Ruggeri, Il Padovanino, cit., p. 90.
30) Boschini, La Carta, cit., p. 482.

e precoce allievo di Alessandro, dato che lo 
si incontra come testimone nel citato atto 
di nomina del marzo 161426. 

Il più antico attestato che documenta 
l’attività del pittore padovano a Venezia è il 
noto pagamento ricevuto nell’agosto 1619 
relativo alla fornitura di un primo cartone 
per i mosaici della basilica di San Marco27. 
Viene da chiedersi se nell’accesso a que-
sto tipo di incarichi pubblici non sia sta-
to agevolato dal favore dei patrizi Dolfin, 
del ramo del vescovo Dioniso, e ancor più 
dello zio Giovanni cardinale, tra i prelati 
romani meno invisi al partito dei ‘giova-
ni’ protagonista della ‘guerra’ del celebre 
interdetto e allora ancora al timone della 
Serenissima, in procinto di ristabilirsi a Ve-
nezia28. Una grande tela autografa (fram-
mento di un disperso fregio sottocornice) 
raffigurante putti che giocano con un pe-
sce dall’aspetto di delfino (fig. 1), secondo 
alcuni, potrebbe essere stata frutto di una 
commissione per conto di quella famiglia 
veneziana29. A di là dell’incerta prove-
nienza, l’opera rappresenta un brillante 
esempio dell’abilità del pittore nella messa 
in scena di “Baccanal de Puttini”, cioè di 
fanciulli in atteggiamenti giocosi, che tanti 
apprezzamenti ottenne dai contemporanei: 
“I putini dasseno, e tuti gracia,/ tuti amo-
rosi, e tuti morbideti,/ fati de riose e late, 
tenereti,/ che da vardarli l’ochio mai si sa-
cia”30.

l

1) Mi riferisco agli studi di R. Pallucchini, La 
pittura veneziana del Seicento, I, Milano 1981, pp. 
100-106; U. Ruggeri, Alessandro Varotari detto il 
Padovanino, in Saggi e memorie di Storia dell’ar-
te, 1988, pp. 103-165, Id, Il Padovanino, Soncino 
1993.

2) Una mostra chiarificatrice sulla giovinezza del 
pittore organizzata dallo scrivente nel 2013 è pur-
troppo abortita a causa di problemi finanziari.

3) M. Boschini, Breve Istruzione, in Le Ricche 
Miniere della pittura veneziana, Venezia 1674, tra-
scritto in  La Carta del Navegar  pitoresco, Venezia 
1660, ed. a cura di A. Pallucchini, Venezia-Roma 
1969, p. 718.

4) Reso noto in L. Caburlotto, Una copia del 
Padovanino e alcuni documenti, in “Bollettino del 
Museo Civico di Padova”, LXXXVI, 1997, pp. 30-
31. Caterina, nata nel 1593, si spense qualche gior-
no prima di Alessandro all’età di 56 anni(Archivio 
Curia Patriarcale di Venezia [ACPVe], San Panta-
leon, Morti, 5, alla data 19 luglio 1649).

5) Archivio di Stato di Padova [ASPd], Notarile, 
2085, c. 127 e c. 351.

6) ASPd, Notarile, 4020, cc, 286v-287r. Sama-
ritana, che si trovava alettata per una malattia poi 
superata, elegge erede universale Alessandro e la-
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Un affresco di Girolamo Dal Santo sembra svelare le caratteristiche
dello strumento musicale costruito nel 1493 da Leonardo da Salisburgo
per l’antico cenobio benedettino di Padova.

Sullo scorcio del Quattrocento i monaci di 
Santa Giustina a Padova si apprestavano 
ad accogliere nella loro chiesa un nuovo 
organo a canne; il 12 aprile 1493, infatti, 
era stato sottoscritto un contratto da d. Pie-
tro – priore del monastero – e da «magister 
Leo-nardus quondam ser Aluisii teotonicus 
de Salcipurch», un noto costruttore d’or-
gani che, in quel torno di tempo, risultava 
«habitator Padue in burgo capellorum in 
domo magistri Jeorgii sartoris»1. L’accordo 
prevedeva la costruzione – entro la metà del 
successivo mese di agosto – di «unum or-
ganum bonum et perfectissimum» basato su 
un impianto armonico «di 5 piedi. Cum lo 
suo piede siano sei […] et aliae canae sequi 
debeant secundum ordinem bonum et mo-
dernum». Il contratto, redatto in maniera lu-
cida e stringata, fornisce in lingua volgare la 
composizione fonica dell’organo e chiarisce 
indirettamente termini e dettagli di caratte-
re tecnico: era prevista un’unica tastiera di 
38 note, da Fa1 a La4, priva però – secondo 
la prassi rinascimentale – del primo Fa# e 
Sol#e dell’ultimo Sol#; vi si legge: «[…] le 
canne devanti siano de stagno fino, dentro 
siano de piumbo. Registri 6: Tenori [sic, per 
«Principale»]. Octava. Quintadecima. Deci-
manona. Vigesima secunda. Fiauti [sic, per 
«Flauti»]. El qual organo sia ben lavorato, e 
ben cordato [sic, per «accordato»], secondo 
si usa alo moderno. […] Lo dicto organo 
habia mentesi 3 che siano sufficienti»2. Il 
documento della primavera 1493 specifica 
il materiale dovuto dal monastero a Leonar-
do ed elenca – anche se un po’ alla rinfusa 

– le forme di compenso per effettuare tutta 
l’operazione: «[…] formento moza doa e 
mastelli do vino per computo de so paga-
mento. Item de tor quella quantita de stagno 
ge vorà dar el monastero in pagamento del 
suprascripto organo a soldi 9 per li[bb]ra. 
Item el pagamento suo de essere a questo 
modo: prima ducati 14 i qualli el se chiama 
haver receuti al presente, e ducati 4 quando 
sara facta la cassa e quando sara facto al so-
mer cum le cane de legno ducati 6»3.

Quello strumento, una volta ultimato, non 
avrebbe risuonato nell’attuale grande basili-
ca, a quell’epoca non ancora edificata; non 
v’è dubbio che esso fosse riservato piuttosto 
a quella chiesa, di cubatura non troppo gene-
rosa ed in stile romanico-gotico, costruita tra 
il XII ed il XIV secolo a un dipresso di quel-
la più antica – già voluta dal Vescovo Gan-
slino nel 970 – sciaguratamente crollata il 3 
gennaio 1117 per il forte terremoto che scon-
volse gran parte dell’Italia settentrionale.

I documenti padovani non specificano 
dove venne installato il nuovo strumento 
del costruttore teotonicus, ma non è dif-
ficile caso che il manufatto avesse trovato 
posto in un primo momento nella parte più 
antica dell’odierna abbazia, usualmente de-
nominata “Coro Vecchio”. Nemmeno una 
successiva scrittura del 12 novembre 1493 
pare conferire maggiori specificazioni: con 
quest’ultima Leonardo si impegnava ad 
aggiungere alla sua opera, da poco com-
pletata, un nuovo registro di Contrabbassi 
ampliandone in pari tempo, per sopperire 
alla maggiore richiesta d’aria, la manticeria 

di
Alberto Sabatini

L'organo
del chiostro maggiore 
nell'abbazia
di Santa Giustina
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prospetto e l’autore dello strumento mu-
sicale stesso. La forma e la distribuzione 
delle canne, il numero dei “campi” (grup-
pi di canne suonanti), l’eventuale presenza 
dei cosiddetti “organetti morti” (piccoli 
prospetti di canne insonore) e il numero 
delle canne contenute in ciascun campo 
costituiscono un indizio fondamentale per 
guadagnare ulteriori informazioni di natura 
organologica sul manufatto.

Il Rinascimento – giova ricordarlo – è 
l’epoca in cui la polifonia italiana si dilet-
tava con l’arte dell’intreccio strumentale e 
vocale, portata a somma perfezione tecni-
ca per mano e genio di illuminati maestri 
francesi e fiamminghi. È questo il periodo 
più puro per l’organo: avulso da ogni forma 
di emulazione timbrica, ed archetipo della 
sintesi strumentistica, tale modello venne 
innalzato a vessillo della fusione armonica 
grazie alla sua angelica, verginale ed incor-
porea voce; una voce che veniva prodotta 
da organi tecnicamente semplici, racchiusi 
in casse armoniche munite di sontuosi pro-
spetti ornamentali scanditi da più campate 
contigue di canne, generalmente ritmate 
nella loro intangibile monumentalità dagli 
“organetti morti”. Sebbene vi siano pro-
spetti diversi tra i vari costruttori di stru-
menti rinascimentali e prebarocchi, è possi-
bile lucrare una sorta di linea-guida grazie 
a quelli pervenuti sino ai nostri giorni. 

Una catalogazione semplificata consi-
ste nel rilevare a tutta prima lo stile della 
cassa, considerando come secondario il nu-

mediante il posizionamento di «uno alio 
follo quod ipse mag. Leonardus teneatur 
facere bene dilligenter illum omnibus suis 
sumptibus periculis et expensis, salvo quod 
monasterium teneatur ei dare clavos et pel-
lem et non alia». L’organaro si obbligava 
altresì a spostare lo strumento stesso «de 
loco ubi ad praesens reperitur et ponere» – 
senza maggiori specificazioni – «ubi mel-
lius videbitur et placuerit gubernatoribus 
monasterii»4. A lavoro ultimato, l’artista 
salisburghese venne soddisfatto con 13 du-
cati d’oro.

All’alba del XVI secolo si iniziò ad in-
nalzare l’attuale immensa basilica. 

Il primo documento cinquecentesco che 
fa riferimento ad un organo del cenobio be-
nedettino risale al 30 aprile 1513: lo scritto, 
con il quale i monaci affidavano a Girola-
mo Romanino il compito di realizzare l’Ul-
tima cena per il loro refettorio, fa menzione 
di una già avvenuta dipintura di «portelle 
dell’organo» da parte del noto artista bre-
sciano5; sembrerebbe logico arguire che 
tali portelle fossero quelle appartenenti 
allo strumento di Leonardo da Salisburgo, 
ma i documenti non sono del tutto chiari 
in proposito, e la cosa sembra contraddetta 
– come vedremo – da una più tardiva testi-
monianza.

Verso il 1556 l’abate Girolamo Scloc-
chetto da Piacenza statuì di far trasportare 
l’organo dalla vecchia chiesa alla nuova 
basilica, oramai a buon punto di sviluppo6.

Se, da un lato, le precitate scritture pado-
vane del 1493 e la inveterata prassi costrut-
tiva rinascimentale ci consentono di deline-
are in modo inequivocabile le peculiarità 
foniche dell’opera di Leonardo, dall’altro 
non ci è dato avere piena contezza delle sue 
caratteristiche esteriori, cioè del confezio-
namento della “cassa armonica” di conte-
nimento, delle sue dimensioni e della sua 
posizione all’interno del vastissimo tempio 
cupolato.

La cassa di un organo, oltre a svolge-
re una concreta opera di fusione timbrica 
e armonica, rappresenta un elemento mo-
numentale di grande interesse artistico ed 
architettonico; essa costituisce, quindi, un 
imprescindibile fattore di valutazione per la 
conoscenza e l’identificazione degli antichi 
organi italiani: sussiste infatti una diretta 
relazione tra la cassa, la disposizione del 

1. Padova, abbazia 
di S. Giustina: parete 

meridionale con organo
e cantoria.

1
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d’insieme dell’affresco (fig. 2), che ritrae 
inequivocabilmente la parete sud del catino 
absidale, consente di distinguere:

– l’arcone meridionale ai piedi del pre-
sbiterio, a ridosso del braccio destro del 
transetto; sulla chiave dell’arco spicca il 
caratteristico medaglione vuoto a finestra 
circolare, o ad “oblò”;

– alcune generiche figure antropomorfe 
nell’aula liturgica, ai piedi del presbiterio, 
presumibilmente rappresentanti dei devoti 
fedeli in assetto orante; 

– la sagoma, debitamente “parata” per la 
liturgia, di un eminente religioso – facil-
mente identificabile con il priore del mo-
nastero – intento a presiedere dalla cattedra 
abbaziale una solenne cerimonia sacra;

– il profilo della cassa armonica di un 
organo, di color rosso (forse in origine di 
color “oro”), caratterizzata da una ridotta 
profondità;

– un pergamo di modeste dimensioni, 
ospitante organo e organista, collocato so-
pra la cattedra abbaziale ad una considere-
vole altezza da terra7.

L’intera scena consente di compiere alcu-
ne valutazioni di ordine tecnico-logistico.

L’opera visiva costituisce, innanzitutto, 
un prezioso indizio per identificare la posi-
zione dell’organo all’interno della basilica: 
esso era indubitabilmente installato in cor-
nu Epistolae. In altre realtà cittadine coeve 
lo strumento, invece, aveva trovato colloca-
zione in una sorta di podiolum, ossia in un 
tramezzo collocato tra i pilieri posti all’im-
boccatura del presbiterio, che demarcavano 

mero delle canne contenute nei “campi” o 
il numero delle campate stesse; questa ini-
ziale suddivisione fornisce un’indicazione 
sull’epoca di realizzazione dello strumento 
e – di conseguenza – sul suo autore. Dai 
prospetti dei costruttori rinascimentali e 
prebarocchi possiamo ricavare quattro ti-
pologie:

1. Cassa con campate alternate, in estensio-
ne ed altezza, provviste di paraste divisorie: la 
campata maggiore al centro, le campate medie 
ai lati esterni e quelle più piccole ai lati delle 
campate medie laterali (a destra e sinistra di 
queste), eventualmente rialzate da un basamento 
e sormontate da “organetti morti”. Ai lati della 
cassa vi possono essere delle colonne munite di 
portelle dipinte. Il timpano, qualora esistente, 
presenta una forma elementare: a triangolo – 
completo o spezzato – o ad archivolto.

2. Cassa con campate alternate, in estensione 
ed altezza, provviste di paraste divisorie: la cam-
pata maggiore al centro, le campate medie ai lati 
esterni e quelle più piccole, tra la campata cen-
trale e quelle laterali, invariabilmente sormon-
tate da “organetti morti”. Ai lati della cassa vi 
possono essere delle colonne munite di portelle 
dipinte. Il timpano, qualora esistente, presenta 
una forma elementare: a triangolo – completo o 
spezzato – o ad archivolto.

3. Cassa con campate alternate ritmate da 
erme o telamoni. Ai lati esterni le cariatidi so-
stengono la trabeazione superiore; il timpano è 
ad archivolto finemente intagliato.

4. Cassa con campate di grandezza decrescen-
te – dal centro ai lati – separate da paraste: le 
campate piccole sono disposte ai lati, spesso 
sormontate dagli “organetti morti”. Ai lati del-
la cassa vi possono essere delle colonne munite 
di portelle dipinte. Il timpano, qualora esistente, 
presenta una forma elementare: a triangolo – 
completo o spezzato – o ad archivolto.

Il soggetto di un affresco di Girolamo Dal 
Santo (al secolo Girolamo Tessari), reperi-
to nell’arcata n. 29 del Chiostro maggiore 
nel monastero di Santa Giustina a Padova, 
sembra gettare luce in modo significativo 
sull’organo presente nella grande basilica 
benedettina verso la prima metà del XVI 
secolo. Tale riproduzione mostra l’imma-
gine di un organo in evidente stile rinasci-
mentale.

La disagevole lettura del tratteggio pado-
vano, viziata dalla sua cattiva conservazio-
ne e dal danneggiamento causato da colpi 
inferti in passato con un piccone, se com-
parata con l’assetto dell’attuale basilica 
(fig. 1) sembra presentare consistenti e con-
vincenti affinità architettoniche. La visione 

2

2. Padova, abbazia
di S. Giustina, “chiostro 

maggiore”: visione 
d’insieme dell’affresco di 

Girolamo Dal Santo.
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L'organo del “chiostro maggiore” nell'abbazia di santa Giustina

Punti oscuri e nebulosi che al momento, per 
le limitate informazioni a riguardo, non ci 
è possibile lumeggiare in forma risolutiva.

l

1) ASPd, S. Giustina, t. 491, c. 1. Nella Cattedrale 
di Padova, tra il 1496 e il 1497, Leonardo da Sali-
sburgo amplierà un organo del 1460, opera di Ber-
nardo d’Alemagna; nel 1507 stipulerà un contratto 
per la realizzazione di un nuovo strumento per la 
chiesa di Monteortone (ASPd, Notarile, t. 2852 bis, 
c. 59).

2) ASPd, S. Giustina, t. 491, c. 1.
3) ASPd, S. Giustina, ibidem.
4) ASPd, S. Giustina, t. 491, c. 11.
5) ASPd, S. Giustina, Direzione, busta speciale di 

carte già esposte. Occorre precisare che non era così 
infrequente, per tutta la Rinascenza, incontrare orga-
ni le cui facciate di canne erano racchiuse da portelle 
in tela riccamente decorate e dipinte.

6) Cavacius, Historiarum coenobii D. Iustinae Pa-
tavinae libri sex, Venetiis, 1606, p. 276.

7) Nel 1641 l’abate del monastero, d. Giuliano 
Viola, farà modificare ed abbassare tale cantoria 
(l’altezza originaria è oggi identificabile con la quota 
dei matronei che si affacciano sugli stalli lignei del 
coro). Di lì a qualche lustro a seguire, nella stessa 
struttura ed in quella gemella simmetricamente col-
locata in cornu Evangelii, entrambe intagliate dal 
milanese Ambrogio Dusi, avrebbero trovato posto 
due nuovi organi, in stile barocco, opera dello slesia-
no Eugenio Gasparini.

8) Tale situazione fu vissuta, ad esempio, nella 
Basilica del Santo, dove l’organo, costruito da Gior-
gio d’Alemagna tra il 1440 ed il 1442, era collocato 
sopra una tribuna pensile. Quest’ultima, che collega-
va ortogonalmente i pilastroni maggiori tra la terza 
e la quarta arcata della navata centrale, consisteva 
in una struttura divisoria tra il πρεσβυτεριον [pre-
sbytérion] (spazio in cui vi erano gli stalli lignei per 
i presbiteri che – prima della ricostruzione di metà 
’700 e in ossequio all’antica pratica dello jubé goti-
co-francese – si trovavano disposti davanti all’altar 
maggiore) e il ναος [naos] (area destinata ai fede-
li) dell’immensa aula liturgica; una disposizione, 
dunque, che presentava un’analogia – tutt’altro che 
adombrata – con l’iconostasi greco-bizantina.

il confine tra l’aula liturgica e il catino ab-
sidale, con gli stalli corali posti – secondo 
l’antica prassi liturgica – davanti all’altar 
maggiore: una sorta di matroneo sospeso, 
pertanto, posto tra presbiterio e coro da una 
parte, e spazio destinato ai fedeli dall’altra8. 

L’esigua profondità della cassa armoni-
ca, poi, sembra indicare che i vari apparati 
componenti l’organo (canne interne, man-
tici, somieri) fossero ospitati in un vano 
appositamente scavato nello spessore della 
parete meridionale dell’abside. Al contra-
rio, una struttura maggiormente sporgente 
dal muro avrebbe richiesto robusti sostegni, 
alquanto invasivi e deleteri per una adaman-
tina visione d’assieme del catino absidale. 

L’analisi accurata dello strumento, infine, 
consente di rinvenire concreti e probanti pa-
rallelismi con la seconda tipologia delle cas-
se rinascimentali poc’anzi menzionate: una 
campata centrale “maggiore” sembra ospi-
tare 3 (o forse 5) canne molto grandi, ai cui 
lati sono sistemate le campate “minori” di 5 
(o forse 7) canne; alle estremità si trovano 
le campate “medie” di 3 (o forse 5) canne. 
Sopra le campate intermedie non è diffici-
le notare la presenza degli organetti morti. 
Una simile tipologia costruttiva di cassa 
armonica, munita di portelle e di più canne 
per ciascun campo, è rinvenibile nel Duomo 
di Verona (fig. 3): il manufatto, prezioso e 
straordinario, risale all’organo di Gian Gia-
como Antegnati, costruito nel 1548.

Non riesce azzardato, quindi, asserire che 
la nebulosa figura affiorante tra i vari affre-
schi del chiostro maggiore pare riprodurre 
con buona approssimazione l’organo co-
struito da Leonardo da Salisburgo nel 1493 
per la chiesa del monastero. 

Qualche perplessità suscita, tuttavia, la 
considerazione che il soggetto ritratto non 
restituisce all’osservatore la presenza – 
tutt’altro che certa nella realtà del secondo 
Cinquecento – delle summenzionate por-
telle (con tutta probabilità andate perdute 
o trasferite altrove già nel corso di quel 
secolo). Un altro punto controverso è co-
stituito dalle date salienti dell’intera vicen-
da, che non sembrano collimare: il disegno 
(presumibilmente realizzato tra il 1542 e 
il 1549) risulta essere antecedente rispetto 
all’anno in cui – secondo la testimonianza 
del Cavacio – il manufatto venne traspor-
tato dalla vecchia chiesa benedettina alla 
nuova e molto più grande basilica (1556). 

3

3. Verona, duomo:
cassa armonica risalente 

all’organo di
Gian Giacomo Antegnati 

(1548).
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Prototipo di una tipologia architettonica che dopo l’Unità d’Italia
si proponeva come esempio di un moderno stile nazionale, il palazzo
è oggi in attesa di una nuova destinazione.

Il palazzo delle Debite sorge sull’area 
dove un tempo si trovavano le antiche car-
ceri per i debitori, un edificio indecoroso 
e fatiscente appartenente a diversi pro-
prietari, tra i quali il Comune di Padova 
che dal 1859 disponeva del piano terreno 
come magazzino. Già due anni dopo, lo 
stesso Comune manifestò l’intenzione di 
restaurarlo per riqualificare uno degli an-
goli più frequentati del centro storico, nel-
le immediate vicinanze del Palazzo della 
Ragione.

I primi due progetti affidati a Eugenio 
Maestri, da poco affermatosi con la realiz-
zazione della Loggia Amulea in Prato del-
la Valle, non prevedevano la demolizione 
dello stabile: il primo, del 1861, si limita-
va al solo restauro della facciata, mentre 
il secondo, del 1864, proponeva un rifa-
cimento in stile “lombardo del 1200” sia 
della facciata che dell’arcone che ancora 
lo collegava al Palazzo della Ragione. Pur 
approvato dalla Deputazione all’Ornato, 
il progetto non fu attuato.

La costruzione dell’attuale Palazzo 
delle Debite risale invece al 1874. Sul-
lo sfondo c’è una città molto attiva che, 
all’indomani dell’annessione all’Italia, 
intendeva modernizzarsi e mettere mano 
alle numerose criticità urbanistiche, av-
viando lo studio del Piano regolatore edi-
lizio. In linea con la cultura postunitaria, 
gli interventi programmati si concentra-
rono sulla città storica, mirando ad una 
riqualificazione degli assi viari e ad una 
valorizzazione dei monumenti più im-
portanti. In questo contesto si inserisce il 
progetto di Camillo Boito per il Palazzo 
delle Debite. 

Allievo di Pietro Selvatico all’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia e dal 1860 
docente di architettura all’Accademia di 
Brera, Boito era allora uno dei maggiori 

promotori del rinnovamento della cultu-
ra architettonica italiana e a Padova ebbe 
modo di mettere in pratica le sue idee sul 
nuovo stile nazionale, grazie anche all’ap-
poggio del suo maestro.

Regista dell’intera vicenda costruttiva 
delle Debite fu infatti Pietro Selvatico, 
che nel 1870, appena entrato a far parte 
del Consiglio comunale, aveva proposto 
la demolizione dei cavalcavia che ancora 
collegavano il vecchio edificio delle car-
ceri al Salone, aprendo così la strada al ri-
facimento complessivo del fabbricato. Lo 
stesso Selvatico si occupò poi di redigere 
il concorso per la ricostruzione del palaz-
zo, convocò i giurati esterni alla Giunta e 
presiedette anche la Commissione incari-
cata di seguire i lavori di rifabbrica, ini-
ziati nel 1874 ad avvenute espropriazioni 
e sotto la direzione dell’ingegnere Vitto-
rio Giani1. 

Quando Boito affrontò l’incarico per le 
Debite, la discussione attorno all’archi-
tettura nazionale aveva raggiunto il suo 
apice e si era conclusa con un appello 
alla ricerca di uno stile nazionale per un 
linguaggio architettonico e monumentale 
unitario, rappresentativo del proprio pas-
sato, ma allo stesso tempo aggiornato alle 
esigenze della modernità. Nel progetto 
per le Debite emerge la sua inclinazione 
ad utilizzare stili differenti, dal bizantino 
al romanico al tardo-gotico veneziano, 
dando vita ad un insieme ricco di policro-
mia per l’accostamento di materiali diver-
si: il caldo laterizio delle pareti e la pietra 
bianca impiegata per tutto il piano terreno 
e per gli elementi decorativi delle faccia-
te: lesene, fasce marcapiano e balaustre2. 

L’edificio si articola in quattro piani 
fuori terra, con un piano terreno destina-
to a botteghe, che usufruiscono anche dei 
mezzanini, e due piani superiori adibiti ad 

di
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modo di conoscere e valutare anche molte 
opere architettoniche realizzate nella città 
ambrosiana, apprezzando il lavoro svolto 
dagli artigiani locali. Tra questi il fabbro 
Graziano Sommaruga, che raccomandò 
al Sindaco di Padova, Francesco Piccoli, 
per la lavorazione dei telai in lamiera di 
ferro per le insegne dei negozi, dei ser-
ramenti per le finestre degli ammezzati 
e delle ringhiere delle scale del palazzo 
padovano, tutti elementi per i quali egli 
stesso aveva fornito i disegni4. Anche per 
la realizzazione in marmo di Carrara dei 
quattro leoni angolari, Boito si era rivol-
to ad una bottega milanese, quella degli 
scultori Giovanni Battista Boni e France-
sco Pelitti, quest’ultimo maestro di ornato 
plastico a Brera5.

Le opere in pietra botticino, utilizzata 

abitazioni, ed è concluso da una balaustra 
in pietra bianca traforata, alla quale nel 
1876 furono sovrapposti i quattro leoni 
angolari reggenti uno scudo.

La facciata su Piazza delle Erbe pre-
senta un fronte strada con portico a sette 
arcate a tutto sesto, sorrette da colonne 
che poggiano su un piedistallo a sezione 
ottagona; le due arcate laterali poggiano 
su colonne addossate a pilastri. Il notevo-
le sviluppo in altezza del portico permette 
di dare maggior luce alle botteghe. I ca-
pitelli delle colonne riportano decorazioni 
zoomorfe, alternate allo stemma crociato. 
Il primo piano presenta una serie di bifo-
re inserite in un arco ogivale, mentre il 
secondo piano è scandito da bifore con 
aperture a tutto sesto sorrette da colonnine 
binate. In questi due piani, in corrispon-
denza delle colonne del portico, si svi-
luppano dei contrafforti in pietra bianca, 
che concorrono a far prevalere lo sviluppo 
verticale sull’andamento orizzontale dei 
marcapiani e delle balconate. All’interno 
erano stati ricavati appartamenti di picco-
le e medie dimensioni, tutti con pavimenti 
alla veneziana.

Già in corso d’opera furono apportate 
alcune modifiche al progetto originale: 
lo scalone principale fu sostituito da due 
scale laterali con ingressi sulle attuali via 
Daniele Manin e via Fiume, il prospetto 
fu arretrato di un metro e modificata la 
lunghezza delle due ali laterali per render-
le simmetriche e, infine, fu ridotta l’altez-
za complessiva dello stabile per rimediare 
all’eccessiva imponenza dell’edificio ri-
spetto al vicino Palazzo della Ragione.

Nella sua lunga carriera Boito dimostrò 
sempre un grande interesse per l’arte in-
dustriale e più volte aveva affermato di 
apprezzare l’impostazione didattica della 
Scuola di modellazione e intaglio per 
gli artigiani, fondata a Padova nel 1867 
da Pietro Selvatico, nella quale all’inse-
gnamento teorico si univa l’applicazione 
pratica sviluppata nei laboratori all’in-
terno della scuola o nei cantieri presenti 
in città. Alcuni allievi della scuola ebbe-
ro modo di lavorare proprio nel cantiere 
delle Debite, realizzando piccoli lavori in 
ferro battuto e di intaglio lapideo sotto la 
direzione dello scultore Natale Sanavio3.

Risiedendo a Milano, Boito aveva avuto 

1. Palazzo delle Debite, 
visto dal Salone.

2. Le vecchie carceri
delle Debite.

1

2
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1.275.000 lire alla Cassa Nazionale per 
le Assicurazioni Sociali, di cui divenne 
sede10. Il denaro sarebbe stato poi uti-
lizzato per l’espropriazione e l’acquisto 
degli immobili in vista dell’attuazione del 
piano regolatore dei quartieri centrali e 
di Vanzo, approvato con legge 23 luglio 
1922, n. 104311. 

Successivamente il Comune prese in af-
fitto alcune stanze nei due piani superiori 
dello stabile, ma per la necessità di avere 
a disposizione nuovi spazi per gli uffici di 
Ragioneria e di Tributi, nel 1986 stipulò 
con l’INPS un nuovo contratto di locazio-
ne per tutto il primo e il secondo piano, 
della durata di sei anni, eventualmente 

per tutto il piano terreno, furono com-
missionate alla ditta Davide Lombardi di 
Rezzato, nel bresciano, affermatasi grazie 
alle notevoli capacità imprenditoriali di 
Davide, unite a quelle artistiche dei fratel-
li Giovanni Battista, allievo dello scultore 
Lorenzo Vela, e Giovita, specializzatosi 
nella scultura ornamentale6. Una volta 
realizzati, i singoli pezzi, colonne, capi-
telli, basi ed elementi decorativi, veniva-
no trasportati a Padova e messi in opera 
da tagliapietre locali. Per i contrafforti, i 
contorni delle bifore, le cornici e le balau-
stre dei due piani superiori fu impiegata 
invece la pietra di Custoza.

La decorazione pittorica del sottoporti-
co e degli interni del palazzo, che recupe-
ra motivi cinquecenteschi combinandoli 
con il gusto gotico, fu affidata a Giacomo 
Mazzon,  artista oggi poco conosciuto per 
aver avuto soprattutto incarichi di colla-
borazione con pittori già affermati; lavorò 
infatti con Vittorio Piccardi per le decora-
zioni del Museo Civico al Santo, con Gia-
como Salvador a Palazzo Sambonifacio in 
via del Santo e con Vincenzo Torti a Villa 
Contarini di Piazzola sul Brenta7. 

I lavori di costruzione del palazzo, affi-
dati all’impresa di Isacco Sormani e For-
tunato Varotto, furono portati a termine a 
dicembre 1877. Alla sua inaugurazione, la 
cronaca locale riportò giudizi discordanti: 
piacevano il portico maestoso e gli ampi 
negozi, ma si criticavano le infinite deco-
razioni esterne, per le quali il palazzo fu 
soprannominato “croccante”, e la distri-
buzione dei locali nei due piani, difficil-
mente adattabili ad abitazioni private o a 
uffici8. 

I negozi furono subito affittati a Giaco-
mo Polacco, che aprì una merceria sotto 
l’insegna “Alla Palanca”. Nel 1902 vi su-
bentrarono i figli Umberto, che mantenne 
le tre botteghe verso l’attuale via Danie-
le Manin, e Ugo, che fino al 1904 gestì 
il negozio verso l’attuale via Fiume, per 
cederlo poi a Silvio Tambara, conduttore 
per tanti anni del negozio di manifatture 
e stoffe e della famosa sartoria per uomo, 
allestita nel mezzanino9.

In esecuzione della delibera del Con-
siglio comunale del 28 novembre 1924, 
n. 178, il 3 febbraio 1925 il palazzo fu 
venduto per la considerevole cifra di 

3. Capitelli delle colonne 
del portico.

3

4
4. Le volte a crociera del 

sottoportico.
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4) ASPd, Atti comunali , b. 2544.
5) Ivi, Lettera di Camillo Boito del 12 marzo 

1876.
6) S. Onger, Una provincia operosa. Aspetti 

dell’economia bresciana tra XVIII e XX secolo, 
ed. Angeli, Milano 2011. Nel 1889, la Lombardi 
ottenne la commessa per il rivestimento lapideo 
del Vittoriano, a Roma, dove lavorò anche per il 
Palazzo di Giustizia.

7) ASPd, Atti comunali, b. 2745, titolo IV, a. 
1878

8) P. Franceschetti, Dal taccuino di un padovano, 
(note di cronaca 1850-1900), Youcanprint, Tricase 
(LE) 2014, p. 42 e p. 106.

9) Camera di Commercio di Padova, Archivio 
Storico, fasc. 55 e 255.

10) La Cassa Nazionale per le Assicurazioni 
Sociali, che nel 1933 aveva assunto la 
denominazione di INFPS (Istituto Nazionale 
Fascista per la Previdenza Sociale), nel 1943 
prese il definitivo nome di INPS. Presidente 
e rappresentante legale dell’INPS era allora 
l’avvocato Giovanni Indri.

11) AGCPd, Fondo Contratti, IB, n. 926
12) AGCPd, Deliberazione di Giunta n. 4269 

del 11/11/1986.
13) AGCPd, C.E. n. 5933/2012, Progetto di 

recupero, restauro conservativo delle facciate 
ed interventi di manutenzione straordinaria del 
Palazzo delle Debite.

rinnovabili12. Il rapporto di locazione fu 
comunque interrotto nel 1990.

Tra il 2012 e il 2014 il palazzo è sta-
to oggetto di un significativo intervento 
di restauro delle facciate su Piazza delle 
Erbe, via Manin e via Fiume, con lavori 
che hanno interessato anche gli infissi, la 
copertura, in modo da garantire un’ade-
guata protezione degli interni, e la pavi-
mentazione in trachite del portico. L’in-
tervento è stato articolato in una serie di 
operazioni mirate a risanare le differenti 
situazioni di degrado della pietra, degli 
apparati decorativi e degli intonaci, do-
vute principalmente all’inquinamento at-
mosferico, all’umidità e alle incrostazioni 
di guano, con conseguente sfarinamento 
degli inserti lapidei e, in alcuni casi, an-
che con la perdita totale del materiale13. 
Nulla è stato fatto invece per il sottoporti-
co, dove sono ancora presenti vistose la-
cune nella superficie pittorica delle volte 
a crociera, e per gli interni dello stabile, 
chiuso e inutilizzato per anni, in attesa di 
una nuova destinazione d’uso.

A dicembre 2017 il palazzo è stato 
ceduto a Invimit, la società del Ministe-
ro dell’Economia che si occupa di inve-
stimenti immobiliari. Si apre quindi la 
strada per il recupero del complesso, al 
quale il Comune aveva già assegnato una 
destinazione mista, residenziale, direzio-
nale, commerciale e ricettiva. Tante sono 
le ipotesi circolate in questi giorni riguar-
danti il suo futuro utilizzo, ma per ora non 
è ancora stata presa la decisone finale.

l

1) ASPd, Atti comunali, b. 2543.
2) Camillo Boito, un’architettura per l’Italia 

unita, a cura di G. Zucconi e F. Castellani, cat. 
della mostra al Museo Civico al Santo, Padova 
2 aprile-2 luglio 2000, Marsilio Editore, Venezia 
2000.

3) Camillo Boito, un’architettura…cit, p. 82, 
nota 14.

5. Il negozio
di Giacomo Polacco

nel 1912.

5
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Gli strumenti, costruiti da specialisti a Vienna e a Milano e introdotti come 
sussidi per l’insegnamento da Luigi Configliachi, direttore dell’Orto agrario, 
dopo varie vicissitudini per le trasformazioni delle cattedre universitarie
furono restaurati ed ora esposti anche al pubblico nella sede di Agripolis.

L’Università di Padova nel corso della sua 
lunga vita ha avuto modo di raccogliere 
documenti e materiali di vario tipo atti-
nenti alle materie via via trattate, spesso 
strumenti per l’insegnamento. Parte di 
questi sono andati dispersi nel tempo, 
parte è invece rimasta conservata negli 
archivi e nei depositi delle varie sezioni 
di insegnamento o in quelle formatesi al 
seguito della modifica dei corsi di studio. 
Conservate con più o meno ordine, nel 
corso dell’ultimo secolo queste raccolte 
sono state in gran parte riordinate, siste-
mate e spesso esposte a testimonianza dei 
tempi passati. 

In diversi casi i materiali raccolti sono 
andati a formare veri e propri musei, ospi-
tati di norma in locali appositi dei vari 
Dipartimenti, spesso aperti al pubblico. In 
altri casi collezioni più limitate sono state 
esposte in vetrinette collocate nei corridoi 
delle sedi di studio. 

Alla fine dello scorso secolo (1996) 
erano presenti i musei di Storia della 
Medicina, di Geologia e Paleontologia 
e Mineralogia e Petrografia, di Scienze 
Archeologiche e d’Arte, di Storia della 
Fisica, di Macchine “E. Bernardi”, l’Or-
to Botanico, cui si sono aggiunti negli 
ultimi anni il Museo dell’Educazione, di 
Geografia e quello didattico di Medicina 
Veterinaria, affiancati da otto collezioni. 

Una situazione in continua evoluzione 
con il mutare degli studi, delle tecniche 
espositive e della disponibilità di sedi ap-
propriate, come ad esempio il rinnovato 
museo di Geografia, recentemente inau-

gurato (3 dicembre 2019) dopo la raccolta 
ed il riordino di strumenti, carte, globi, 
plastici e fotografie esistenti.

Musei e collezioni sono tutti collocati 
nei rispettivi centri di ricerca e di insegna-
mento: una scelta da taluni criticata per 
la frammentazione delle esposizioni, ma 
che permette di conservare i materiali nel 
contesto in cui sono nati e rende ancora 
possibile in taluni casi utilizzare a soste-
gno dell’insegnamento.

Una interessante collezione è quella 
costituita dai modellini di macchine ed 
attrezzi agricoli, oggi esposta presso il 
Dipartimento Territorio e Sistemi Agro-
forestali nel Polo di Agripolis (Legnaro). 
Formata da 263 pezzi su scala ridotta, 
essa nacque quale ausilio didattico negli 
anni ’30-’40 del XIX secolo, nell’ambito 
di quello che all’epoca era l’Orto Agrario, 
un podere sperimentale dove fare prove su 
piante e coltivazioni. 

L’Orto era nato nel 1766 per volere 
della Repubblica di Venezia per fornire 
un supporto all’insegnamento dell’agri-
coltura, i cui metodi erano fino ad allora 
stati tramandati in maniera elementare ed 
empirica. L’insegnamento universitario 
doveva espandere le conoscenze sui me-
todi di coltivazione che si andavano per-
fezionando nei paesi europei, rimediando 
così all’insufficiente resa dell’agricoltu-
ra veneta, che non riusciva ad assicurare 
l’alimentazione ad una popolazione in 
continuo aumento. Il nuovo soggetto do-
veva anche fornire elementi per fronteg-
giare future epidemie, dopo quella che 

di
Alberto Susa

Una storica collezione 
di modelli di macchine
e di attrezzi agricoli
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nei decenni precedenti aveva afflitto i 
gelsi, mettendo in crisi la bachicoltura,  e 
le ricorrenti epizoozie negli allevamenti. 
Un ultimo scopo era quello di rilanciare 
le sorti dell’Ateneo patavino, colpito da 
un calo degli studenti, richiamati da altre 
Università che, sull’onda del fervore illu-
ministico del ’700, stavano sorgendo in 
tutta Europa. 

La direzione del nuovo complesso ven-
ne affidata a Pietro Arduino, già “giardi-
niere” dell’Orto Botanico, sotto il quale 
l’Orto Agrario si affermò, consentendo di 
migliorare l’attività didattica e di acqui-
stare fama in campo agrario. Egli ottenne 
così di ampliare l’area coltivabile, come 
illustrato nella pianta del Valle. Morto 
Arduino nel 1806, la direzione passò al 
figlio Luigi che la tenne fino al 1829, il 
quale continuò l’attività sulla falsariga 
paterna. Gli successe l’abate Luigi Confi-
gliachi, che si distinse nel miglioramento 
degli immobili dell’Orto e nell’incremen-
to dei sussidi didattico-scientifici. In que-
sto ambito dotò l’Orto di “una raccolta 
di macchine e strumenti in modello pel 

Macchine e attrezzi
per vari usi:

dall'aratro alla 
seminatrice e all'erpice. 

pubblico insegnamento”, forse su solleci-
tazione del vicerè Ranieri Giuseppe d’A-
sburgo-Lorena, arciduca d’Austria che, in 
visita all’Orto Agrario nel 1830, ne aveva 
auspicato la costruzione per migliorare i 
metodi di insegnamento. 

Si trattava di una serie di modelli co-
struiti in scala ridotta, di notevole fattura e 
pregio, in ferro e legno come gli originali, 
che riproducevano le macchine e gli at-
trezzi agricoli più in uso nei secoli XVIII 
e XIX, da usare come esempio nel corso 
delle lezioni. In un’epoca in cui il disegno 
tecnico non era molto sviluppato e le tec-
niche fotografiche e cinematografiche di 
là da venire, l’uso di modelli piccoli ma 
aderenti al vero era un comodo sistema 
per presentare agli studenti durante le le-
zioni quanto in uso nell’agricoltura di vari 
aree geografiche. Davano anche modo 
agli artigiani ed ai fabbri di ricostruire 
macchine ed attrezzi in dimensione reale, 
diffondendone l’uso al di fuori delle zone 
di origine.

La realizzazione di modelli ed attrezzi 
avvenne in più fasi dal 1835 al 1846. La 
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da foraggio, 9 macchine per la lavorazio-
ne delle patate, rape, carote, 10 macchine 
per lavorazione della canapa e del lino, 8 
macchine enologiche, 9 macchine per il 
caseificio, 7 attrezzature per l’apicoltura, 
3 carriole, 2 scorticatori, 1 ruspa, 1 dina-
mometro, 126 attrezzi a mano. Si tratta 
di macchine ed attrezzi in uso all’epoca 
in varie regioni d’Italia, d’Europa e d’A-
merica, spesso contraddistinti dal nome 
dell’ideatore. Come si evince dall’inven-
tario il gruppo principale era costituito 
dagli aratri, rappresentativo della migliore 
produzione europea ed americana allora 
in commercio. Seguiva quello delle mac-
chine usate per i lavori aziendali, quali i 
trinciapaglia, le lavatrici per le patate e le 
rape, la maciulla di Kuthe per la “dicana-
pulazione” o “scavezzatura” della canapa, 
i mangani, le arnie, le zangole, i torchi: un 
gruppo che consente di fornire un quadro 
rappresentativo della cultura agricola dei 
secoli scorsi.

All’abate Luigi Configliachi, divenuto 
Rettore Magnifico dell’Università, se-
guì Antonio Keller sotto la cui direzione 
il panorama universitario cambiò. Dopo 
l’annessione nel 1866 del Veneto al Re-
gno d’Italia, l’ordinamento dello Studio 
di Padova si uniformò a quello delle altre 
Università italiane, dove non era previsto 

prima, del 1835, è documentata dall’aba-
te Configliachi che affermava “…costru-
iti dal valentissimo meccanico di Vienna 
abate Holder con tutta quella precisione ed 
eleganza che mai si possa maggiormente 
desiderare, dando così non dubbia prova 
per quelli che devono essere spediti negli 
anni successivi, fino al completamento 
della collezione che ci viene concessa”. A 
questa seguì una seconda fornitura a fine 
1836 dello stesso costruttore. Dieci anni 
dopo un terzo gruppo di modelli fu ope-
ra di una ditta di Milano, probabilmente 
pagata dallo stesso Configliacchi “per ac-
crescerne il pregio della collezione per gli 
amatori tutti, e pei giovani allievi”. Nello 
stesso periodo altri modelli furono offerti 
dalla Società d’Incoraggiamento di Pado-
va, istituzione sorta nel 1846 per dare im-
pulso all’agricoltura e al commercio nel 
Padovano.

Un inventario redatto il 31 dicembre 
1870 presso l’Orto Agrario, e firmato il 21 
marzo 1872 da Giacomo Zanella, Rettore 
della Regia Università di Padova, ripor-
ta l’elenco di 316 modelli di macchine e 
attrezzi agricoli, costituiti da: 30 aratri e 
accessori, 3 scarificatori, 3 estirpatori, 11 
erpici, 2 sarchiatori, 2 ramponi da cavallo, 
11 rulli, 6 seminatrici, 7 trebbiatrici, ma-
cine, sgranatoi, 9 trinciapaglia, 2 rastrelli 

Macchine e attrezzi
per vari usi:

lavatrice e taglia fieno.
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laboratori trovarono posto in quello che 
era l’Orto, in nuovi edifici inaugurati nel 
1951, cui fecero seguito ampliamenti ne-
gli anni successivi. 

Nel corso dei trasferimenti di sede ven-
nero alla luce i vecchi modelli di macchine 
e di attrezzi agricoli, ormai in condizioni 
di notevole abbandono ed in parte dan-
neggiati da anni di incuria. Durante i vari 
spostamenti si erano perse, staccate o rese 
illeggibili le targhette ed i numeri d’inven-
tario che li contraddistinguevano, renden-
do difficile il loro riconoscimento. Il nu-
mero dei pezzi si era ridotto dai 316 pezzi 
documentati nell’inventario del 1870 a 
237, più altri 26 non citati nel documento. 
Per questi ultimi si suppone o che siano 
posteriori all’inventario o che facciano 
parte di quelli che si sapeva essere stati ac-
quistati a proprie spese dal Configliachi, e 
non inventariati quali oggetti privati.

Fortunatamente il loro valore storico fu 
subito compreso, motivando l’impegno 
dei professori Sergio Cosolo e Michele 
Cera, dell’Istituto di Agraria, a gestirne 
il restauro ed una nuova catalogazione. 
Tutti, una volta restaurati e documentati, 
vennero disposti in bacheche, assieme ad 
altri oggetti di insegnamento, a Palazzo 
Cavalli, sede per anni della Scuola di ap-
plicazione per gli ingegneri. 

Quando nel 1995 la Facoltà di Agraria 
dal Portello si spostò ad Agripolis (Le-
gnaro), la raccolta dei modelli ed attrezzi 
agricoli ne seguì le sorti e trovò una de-
corosa sistemazione in cinque apposite 
bacheche, dapprima nell’Istituto di Mec-
canica Agraria poi nel Dipartimento Ter-
ritorio e Sistemi Agro-Forestali, dove ora 
si trovano ordinati e sistemati nella ma-
niera più appropriata, esposti alle visite 
anche di persone estranee all’Università. 
Si può così ammirare una raccolta mol-
to istruttiva, che mostra lo stato dell’arte 
delle macchine agricole di circa 150 anni 
fa, non altrimenti rilevabile, mancando 
una adeguata rappresentazione icono-
grafica risalente all’epoca che metta in 
rilievo il gigantesco cammino fatto dalla 
tecnica. La collezione consente anche di 
apprezzare l’accurata esecuzione dei mo-
delli delle macchine ed in particolare de-
gli attrezzi, riprodotti in miniatura.

l

l’insegnamento di agraria. La Cattedra 
di agricoltura fu soppressa nel 1870 e 
nel 1872 l’Orto, assieme al Gabinetto di 
Modelli e Strumenti, confluì nella Scuola 
d’Applicazione per gli ingegneri, dive-
nendo uno dei laboratori scientifici a sup-
porto della cattedra di Economia rurale ed 
Estimo.

Questa nuova organizzazione portò ad 
un progressivo decadimento dell’Orto 
Agrario, anche per la concorrenza che 
dal 1883 fece la Regia Scuola pratica di 
Agricoltura, sorta a Brusegana, con le sue 
attività di sperimentazione e divulgazio-
ne. In più la Scuola d’Applicazione per 
gli ingegneri, trasferitasi dall’anno acca-
demico 1895-96 dal Bo, sede originaria, 
a Palazzo Cavalli, stava progressivamente 
modificando gli indirizzi di insegnamen-
to, sempre più interessata alle discipline 
elettrotecniche ed alle costruzioni in ce-
mento armato. Fu così che a partire dal 
1900 iniziarono le cessioni di terreni all’I-
stituto per i Ciechi, poi al Comune inte-
ressato ad una sistemazione urbanistica 
della zona che culminerà nel 1921 con 
l’approvazione del “Piano di risanamento 
e sistemazione dei quartieri centrali e del-
la località Vanzo”. 

Dopo varie peripezie e discussioni sul 
cessare o continuare l’attività di sperimen-
tazione agraria, l’Orto Agrario nel 1924 
fu trasferito in zona Portello, in un’area 
posta tra via Ognissanti e via Gradenigo, 
messa a disposizione dal Comune. Qui  
trovò tra il 1925 ed il 1927 una sufficiente 
sistemazione continuando la sua attività, 
anche se in tono minore. 

Dopo circa un decennio, nel 1934, con 
la trasformazione della Scuola di Applica-
zione per gli ingegneri in Facoltà di Inge-
gneria, venne tagliato il collegamento tra 
la cattedra di Economia ed estimo e l’Or-
to agrario, il quale perse gradualmente di 
importanza. Intanto la scienza ed i metodi 
di insegnamento si erano evoluti, renden-
do non più attuale l’uso della collezione 
di modelli, che finì confinata nei depositi 
per lunghi anni.

Sempre negli anni ’30 continuava e si 
intensificava il dibattito circa l’oppor-
tunità di aprire un corso universitario di 
agraria, sfociando nel 1946 con la costi-
tuzione della Facoltà di Agraria. Locali e 
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1. Il nostro ultimo incontro. - 2. A Pordenone e a Padova. - 3. La Chiesa
preconciliare e postconciliare. - 4. Fede e pensiero. - 5. Il testamento.

1. Il nostro ultimo incontro.
A chi porta in sé il senso più profondo 

di ciò che è naturalmente finito e vive in-
tensamente il mistero della libertà1, viene 
spontaneo partire dalla fine. È una luce 
che rischiara. È un punto di osservazione 
del molteplice e del complesso, che assu-
me i contorni dell’intelligibile: per quel 
che è e rappresenta, realisticamente.

Ho tra le mani un libro – la Storia dei 
Longobardi di Paolo Diacono –, che reca 
un mio appunto: Brendola (Vi), 15 novem-
bre 2008. C’è, pure, una dedica: “All’avv. 
prof. Mario Bertolissi. Longobardo del 
sec. XXI esportato in Padova, con ogni 
buon augurio da un suo vecchio – in ogni 
senso – amico ed estimatore, con i miglio-
ri auguri per il Natale dell’anno 2008”. È 
di monsignor Pietro Nonis.

In poche parole, tutto. L’attribuzione di 
una qualità (ammesso che essere di tempra 
longobarda lo sia: ma ne sono orgoglioso); 
la conferma di un rapporto limpido ed ele-
vato; la nostalgia, sottotraccia, del tempo 
che se ne è andato; il Natale, imminente e 
scontato. Ma, pur sempre, Natale. 

Durante la cena, ricordi. Soprattutto, di 
persone. Qualche cenno ai problemi socia-
li, politici ed economici. Memoria di talu-
ne incomprensioni, manifestatesi all’inter-
no delle comunità dei credenti – laici ed 
ecclesiastici; talora, sedicenti tali –, perlo-
più ascrivibili alla specie dei non-Parolin. 
Il quale, da cardinale, ha ricordato “quella 
sua padronanza del linguaggio, quella ri-
cerca dei termini più calzanti per esprime-
re pensieri e concetti, fino alle sfumature, 
quell’argomentare dotto, [che] un poco mi 
mettevano in soggezione”2.

Mi sono chiesto un’infinità di volte: 
che cosa esprimeva questa “cura” di don 
Piero? La si poteva intendere, davvero, 

come espressione unicamente del sapere 
o non rappresentava, invece, ben altro? 
Molto probabilmente, voleva farsi capire. 
Intendeva dimostrare che lo studio nasce 
dal più intimo dei sensi di responsabilità. 
Riteneva che il modo migliore per “con-
vertire” fosse quello di orientare la mente 
non verso un catechismo, che si compone 
di certezze formali, ma nella direzione del 
mistero, che va percepito e vissuto attra-
verso l’esperienza della propria vita. Se 
intesa evangelicamente, non è degli scribi 
e dei farisei3. 

Il suo era – a mio modo di vedere – un 
magistero incentrato sulla libertà.

2. A Pordenone e a Padova.
Lo conobbi a Pordenone. Ho frequenta-

to per otto anni il Collegio Don Bosco di 
viale Grigoletti. Dalla camerata allo stu-
dio, dallo studio alla chiesa, dalla chiesa 
in aula… L’intermezzo? Il gioco animato, 
intenso, addirittura frenetico, per saldare 
insieme il silenzio della lettura e il silen-
zio della scrittura. E delle immagini, frutto 
di una fantasia precoce, perché l’abitudine 
volgeva la mente verso l’irreale, destinato 
a farsi realtà. 

Qui, in mezzo allo “stile salesiano”, si 
recava don Piero, sacerdote della dioce-
si di Concordia-Pordenone, per un senso 
di fratellanza, condiviso con la comuni-
tà dei preti di don Bosco. Allora – negli 
anni 1960-1968 – l’Istituto era frequentato 
da centinaia di allievi: da circa trecento-
cinquanta interni, provenienti da località 
friulane e venete, i quali vivevano l’uno 
accanto all’altro, ponendo le basi di salde 
amicizie. 

Anche per questo – vale a dire, per un 
costante invito a prendere sul serio la vita, 
dal momento che “non è già destinata ad 

di
Mario Bertolissi

Pietro Nonis:
elogio dell'intelligenza
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quando ha messo in bocca a un poveraccio 
queste parole: “non capisco perché poveri 
dobbiamo essere sempre noi, e che il pa-
radiso è una bella cosa ma che non sareb-
be una brutta cosa neanche se si stesse un 
po’ meglio da questa parte”. Quell’uomo 
misero aveva perso il lavoro, aveva cin-
quant’anni, chiedeva l’elemosina, si era 
rifugiato in chiesa. Ma era tardi: “Adesso 
vado, Signore, perché il sagrestano sta già 
scampanellando col mazzo delle chiavi: 
vuol dire che anche qui dove tu mi ascolti 
con tanta pazienza e non mi dici bronto-
lone chiudono in orario. Buonanotte, Si-
gnore”5. 

Allora, forse, si poteva definire singo-
lare questo duro richiamo a un mondo, di 
cui don Piero faceva parte. Ora, invece, ha 
il sapore di un’intuizione, che si era fatta 
avvertimento e sollecitudine. Presagio di 
quel che è poi accaduto, come la stampa 
quotidiana certifica molto spesso, quando 
dà conto della disaffezione di tanti – sono, 
ormai, moltitudini – nei confronti della 
religione cattolica e non solo. Le chiese 
sono chiuse, sono un peso, si debbono di-

essere un peso per molti, e una festa per 
alcuni”4 –, la presenza di don Piero assu-
meva un significato particolare. Per me - 
ma non solo per me –, Egli era un perso-
naggio illustre. Senz’altro, un professore 
dal profilo eminente, come erano i nostri 
docenti, dei quali ho potuto apprezzare la 
preparazione e la dedizione a noi giovani. 
Quando don Benedetto celebrò i suoi cin-
quant’anni di sacerdozio, confezionò que-
sto ricordo: “dal 16 agosto 1943 salesiano 
con don Bosco, dal 29 giugno 1953 prete 
nella Chiesa per la scuola”.

Divagazioni? Per nulla, dal momento 
che la parola che tutto dice e spiega è una e 
una soltanto: scuola. Non a caso, l’ho rein-
contrato, da studente universitario, al Col-
legio Don Mazza. Amico del direttore di 
allora, era tra noi assai di frequente, anche 
nella veste di professore universitario, cui 
l’aveva condotto un indomabile desiderio 
di apprendere, di rielaborare e di donare i 
frutti raccolti. Con quale sensibilità? Con 
quella di chi ama indagare l’animo uma-
no, alla ricerca non tanto di una risposta 
risolutiva, quanto di una luce, anche fle-
bile, che orienta. Che permette di andare 
oltre, sempre oltre ogni ostacolo, convinti 
che l’ultimo non sarà mai tale: perché sarà 
sempre, inevitabilmente, il penultimo.

Pietro Nonis ha riflettuto a lungo e in-
tensamente: pure su Tommaso Moro, la 
cui figura era ed è destinata a suscitare più 
tormenti che certezze. Inquietudini, so-
prattutto. Ed è di questo suo messaggio, 
che mi sono impadronito, per capire. 

3. La Chiesa preconciliare e postconciliare.
Qui mi esprimo alla buona, senza pre-

tese di sorta. Tuttavia, ho vivo il ricordo 
della tradizione cattolica, trasfusa nel ca-
techismo di Pio X: come ho accennato, 
composto di definizioni. Chi è Dio? Dio 
è l’essere perfettissimo creatore e signo-
re del cielo e della terra. Sono sincero se 
confesso di non aver mai inteso il senso di 
questo salmodiare, disancorato dalla vita. 
Corroborare la fede attraverso una sorta di 
elenco del telefono? E il male, che tutto 
scombina? 

C’era chi aveva la capacità di andare ol-
tre: di prescinderne. Di spiegare le pagi-
ne del Vangelo, collegando sempre, a un 
insegnamento, un caso della vita. Come 

Pietro Giacomo Nonis, 
membro del Senato 

accademico al tempo in 
cui era preside

della Facoltà di Magistero 
dell'Università.
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proseguiva così: “È un libro di un uomo 
che, giunto alla sera della vita, ha perduto 
la pace. Ma quella pace, di cui godei per 
tanti e tanti anni, era incoscienza. Ora, non 
ho più la pace, ma sono cosciente del mio 
dramma intimo”. E concludeva: “il dubbio 
è la condizione naturale dell’uomo… Ma 
il cuore, che ha le sue ragioni, non si ras-
segna”11.

Don Piero, credo non abbia mai trascu-
rato, neppure per un istante, di guardare 
in faccia la realtà – non soltanto i libri, gli 
oggetti d’arte, la poesia, la musica… –, di 
cui fanno parte la Chiesa, l’Università, le 
Istituzioni. Oltretutto, le sue origini erano 
impastate di terra. Radicate in Friuli: lui, 
pure, era “sobri, onest, lavoradôr”12. Ca-
ratteri che definiscono anche lo spessore 
della fede, mai ridotta a ritualità ipocri-
ta, gestita con l’estro di chi commercia e 
compra l’aldilà, simoniacamente.

Ciò che faceva di Pietro Nonis un’espres-
sione alta delle Istituzioni, cui ha prestato 
la sua opera, erano pensieri raffinati sì, in 
superficie, ma duri e aspri, se colti all’in-
terno della drammaticità della storia. Sto-
ria più di umili che di potenti. Di vinti, più 
che di vincitori. Di emigranti13. Se ancora 
tra noi, per definire la solidarietà – la ca-
rità cristiana –, non disdegnerebbe queste 
parole semplici: “Culì si jentre par volêj 
ben a Dio e di culì si jes par volêj ben ai 
Fradis”. “Qui si entra per voler bene a Dio 

smettere6. Mentre Cristo è sempre lì: sulla 
croce, ricrocifisso senza soluzione di con-
tinuità, in attesa di un Giuseppe di Arima-
tea, “uomo buono e giusto”, che “attende-
va lui pure il Regno di Dio”7.

Poi, venne papa Giovanni e, con lui, il 
Concilio Vaticano II. Pro o contro? Mi 
sento di poter dire che don Piero non fu 
né a favore né contro, se la domanda è po-
sta all’insegna di pregiudiziali. Chi segue 
Cristo lo segue e basta. Ha tra le mani se 
stesso; sa – con S. Agostino – che è un 
problema per sé; e, tuttavia, avanza dentro 
il mistero, sforzandosi di non banalizzare 
le cose grandi. Un Anonimo Italiano si è 
espresso così: “Il predicatore è spesso un 
uomo sordo che, con parole difficili, ri-
sponde a domande che nessuno gli fa”8.

Nella nostra società vi è stato un cedi-
mento strutturale delle coscienze, alimen-
tato dalla pochezza. Taluno lo ammette, 
a chiare lettere, indicandone pure le con-
seguenze, imbarazzanti e preoccupanti9. 
Don Nonis aveva decodificato il suo tem-
po e ne aveva intravisti gli sviluppi: dotato 
– com’era – di una intelligenza fuori dal 
comune, presaga. Ed è stato proprio que-
sto carattere ad infastidire i mediocri, privi 
di un pensiero autonomo, applicati al pen-
siero altrui. Ovviamente, del mediocre, 
che consola e non inquieta mai.

4. Fede e pensiero. 
Queste poche righe rappresentano sol-

tanto una testimonianza: del fascino di un 
uomo, amato da chi ama la riflessione pro-
fonda, implacabile, spietata. Deus caritas 
est, certo. Ma, poi, c’è il Male, per il quale 
non c’è alcuna spiegazione.

Sotto questo aspetto, tra credente e non-
credente non c’è differenza di sorta. Per 
questo, sono convinto che – fatte le debite 
distinzioni – a Pietro Nonis si sarebbero 
potute riferire queste parole di un laico: 
“Tuttavia il pensiero della mia sorte, del-
la sorte di tutti noi, era sempre nel fondo 
del cuore. Che sarà di me? e ho il diritto 
di essere ateo, senza avere dedicato una 
parte della mia vita allo studio del pro-
blema supremo?”10. Si sarebbero potute 
riferire pure a lui, perché l’idem sentire 
è giustificato dalla ricerca intensa di Dio, 
realizzata anche attraverso la lettura e la 
scrittura di libri. Tant’è, quel grande laico 

Pietro Giacomo Nonis, 
vescovo di Vicenza.
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1) Ce lo chiarisce H. Jonas, Il concetto di Dio 
dopo Auschwitz. Una voce ebraica, il melangolo, 
Genova 2002.

2) P. Parolin, Testimonianza, in P. Nonis, Parole 
per la vita. Scritti sul “Popolo” 1962-1988, con 
prefazione di I. Caliaro, Marsilio, Venezia, 2018, 6.

3) Gli unici, che Gesù non sopporta: Luca, 15, 
1-2.

4) Così la pensava Federigo Borromeo, secondo 
la narrazione di A. Manzoni, I promessi sposi, 
RCS, Milano 2006, 340.

5) P. Nonis, Parole per la vita, cit., 24 e 25, ove 
è riprodotto un suo articolo del 1964 dal titolo “La 
preghiera del povero”.

6) Il Gazzettino, 28 luglio 2019.
7) Luca, 23, 50-51.
8) R. Beretta, Da che pulpito… Come difendersi 

dalle prediche, con prefazione di A. Riccardi, 
Piemme, Casale Monferrato 2006, p. 5. 

9) Vedi, ad es., A. Deneault, La mediocrazia, Neri 
Pozza, Vicenza, 2017, e T. Nichols, La conoscenza 
e i suoi nemici. L’era dell’incompetenza e i rischi 
per la democrazia, GEDI, Roma 2019.

10) A. Guerriero, Quaesivi et non inveni, 
Mondadori, Milano, 1973, p. 7.

11) Ibid., p. 9.
12) Come ricorda in Parole per la vita, cit., 113.
13) Chi vuole avere un’idea di che cosa è la 

vita vera, legga A. Bongiorno - A. Barbina, Il 
pane degli altri. Lettere di emigranti, Edizioni la 
Situazione, Udine 1970.

14) Una copia mi è stata data da Mario Geremia, 
suo e mio amico carissimo.

15) Dante, Divina Commedia, III, 33.
16) Per un sintomo raccapricciante della 

sua inarrestabile decadenza, v. M. Mazzucco, 
L’italiano è diventato una lingua straniera, in la 
Repubblica, 30 luglio 2019, 30-31. V., soprattutto, 
E. Galli della Loggia, L’aula vuota. Come l’Italia 
ha distrutto la sua scuola, Marsilio, Venezia, 2019; 
Id., Il tramonto di una nazione. Retroscena della 
fine, Marsilio, Venezia 2017.

e da qui si esce per voler bene ai Fratelli”. 
Sta sulla porta d’ingresso della chiesa dei 
SS. Gervasio e Protasio, del VI secolo, a 
Nimis, di cui parla Paolo Diacono. 

5. Il testamento.
Le ultime volontà sono il riepilogo del-

la vita. Al pari del suo modo di vivere – 
intenso e consapevole –, esprimono una 
medesima forza le considerazioni finali 
raccolte nel testamento14. Il senso è dato 
dalla fede nella Chiesa e dalla sua appar-
tenenza ad essa. “Domando perdono” rap-
presenta l’incipit risolutivo, che permea 
di sé ogni atto di disposizione. I beni ma-
teriali comprendono, in particolare, una 
“Raccolta etnografica” e una collezione di 
campane: quest’ultima notissima.

Idealmente, quasi due facce di una stes-
sa medaglia. L’uomo, da un lato, con i suoi 
caratteri e i suoi segni. Il suono intangibi-
le, dall’altro, che evoca quel che li trascen-
de, li dissolve e li ricompone. L’Ave Maria 
– per chi ha avuto il privilegio di udirne il 
suono, che era un richiamo – non ha mai 
rappresentato l’esaltazione di una metalli-
ca e sorda ortodossia, ma un’invocazione, 
che don Piero ha interpretato, certamente, 
anche con le parole di S. Bernardo15. 

Pietro Nonis era un uomo d’altri tempi: 
nel senso più nobile del termine. Estraneo 
al nostro tempo16.

l

Pietro Giacomo Nonis
in Etiopia,

con mons. Tonini
e le suore di Madre Teresa 

di Calcutta.
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L’attrice, nata nella provincia padovana, dopo un promettente esordio 
cinematografico calcò le scene per un ventennio, anche del teatro e della 
televisione, ritirandosi nella campagna laziale, dove morì qualche anno fa.

Tra le celebrazioni del 2020 spicca in am-
bito cinematografico il centenario della 
nascita di Federico Fellini, rivisitato nei 
mesi scorsi con una mostra ai Musei civici 
di Padova1. L’occasione ci suggerisce di 
ricordare una attrice padovana che fu l’in-
terprete femminile del primo film firmato 
dal grande regista, Lo sceicco bianco, a 
fianco di Alberto Sordi e Leopoldo Trie-
ste: la «magica» e «delicata» a Brunella 
Bovo, di cui proprio in questo stesso anno 
ricorrono invece i novant’anni dalla na-
scita. Era nata infatti l’8 marzo 1930 nel 
comune di Ponso, nella bassa padovana2. 
Non fu quello l’esordio cinematografico di 
Brunella. Era stata infatti già protagonista 
femminile, con Emma Gramatica, del ca-
polavoro di Vittorio De Sica Miracolo a 
Milano, trionfatore a Cannes. 

Dopo la morte del padre avvenuta nel 
1934 in seguito a un incidente stradale, la 
madre Ester Casumaro, con Mariolina, una 
sorellina di pochi mesi, si trasferì nel vici-
no paese di Megliadino San Vitale, ospite 
dei genitori, gestori d’una casolineria a 
Bresega. Ester, però, non si accontentò di 
questa vita e nel 1940 decise di trasferirsi 
con le figlie di dieci e sei anni a Padova. 
Pare che a garantirle una vita dignitosa ab-
bia contribuito il fratello Florio, capitano 
di fanteria. Al periodo padovano risale una 
foto cartolina, inviata dal Cadore nel ’46, 
che ritrae le due sorelle in vacanza. Da ra-
gazzina Brunella andava volentieri al ci-
nematografo, marinando, se occorreva, la 
scuola pur di vedere due volte di seguito i 
film di Greta Garbo e di Gary Cooper e se 
ne tornava a casa estasiata, rifacendo per 
le scale le scene che l’avevano commos-
sa. Secondo gli articoli d’epoca sarebbe 
stato lo zio Florio a convincere sua madre 

di lasciarle tentare il cinematografo. Supe-
rati gli esami per l’ammissione al Centro 
Sperimentale di Milano, decise di recarsi a 
Roma, dove si trasferirà anche la madre. A 
Roma Ester sposerà il conte Elio Capriot-
ti, compiendo così quella tanto auspicata 
scalata sociale che consentirà alle figlie 
le frequentazioni degli ambienti maggior-
mente adatti a farsi notare.

Per Brunella la vera svolta fu l’incontro 
con De Sica. «Tutti dicono che io sia sta-
ta presa dalla strada, ma non è vero; si è 
trattato invece di un incontro, perché De 
Sica cercava una ragazza adatta alla parte 
e io cercavo il cinema, tanto è vero che ero 
venuta a Roma da Padova perché volevo 
entrare al Centro Sperimentale. Mi trova-
vo in un bar quando per caso venni a sape-
re dai camerieri che il giorno precedente 
De Sica aveva radunato al Supercinema 
migliaia di ragazze perché era alla ricerca 
di un’attrice per il nuovo film. Mi preci-
pitai a sfogliare l’elenco telefonico, tro-
vai il numero della produzione che aveva 
sede in via Bissolati e mi presentai. [...] 
Il mattino dopo sbarcai a Cinecittà e mi 
trovai davanti De Sica, che mi guardò a 
lungo, parlò poco, continuò a osservarmi 
mentre badava ad altre cose e finalmente 
mi girò il provino. Avevo una soggezione 
tremenda e allo stop, certa che il tentativo 
fosse approdato a nulla, stavo andandome-
ne a prendere il tram quando qualcuno mi 
rincorse per dirmi che la produzione mi 
avrebbe ricondotto a casa in macchina; fu 
l’autista che la guidava a dirmi, strada fa-
cendo, che potevo rilassarmi perché il fat-
to di sedere su quell’auto significava che il 
ruolo era mio». 

Nel film Brunella interpreta con gioviale 
freschezza il personaggio di Edvige, do-

di
Luca Canazza

Brunella Bovo sul set 
di De Sica e Fellini
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si sarebbe aspettata l’aggiudicazione del 
ruolo principale nel primo film del marito, 
chiamò Brunella e prese vita il personag-
gio di Wanda, che pur d’incontrare il suo 
eroe dei fumetti, come venivano definiti al-
lora i fotoromanzi, Fernando Rivoli, alias 
lo sceicco bianco (Sordi), pianta in asso 
ed in balia degli inquietanti parenti papa-
lini, coi quali deve inventarsele tutte, l’i-
nebetito, pedante e bigotto fresco maritino 
(l’esordiente commediografo Trieste, poi 
a lungo apprezzato ed incommensurabile 
caratterista), salvo infine tornare sui suoi 
passi all’accorgersi della deludente realtà.

La naturalezza di Brunella nell’affronta-
re la macchina da presa immergendosi nel 
personaggio e la sua grande applicazio-
ne non passarono inosservate ai cronisti: 
«Brunella ha una volontà di ferro, una ca-
pacità di concentrazione eccezionale, è la 
meraviglia e l’esempio di tutta la troupe. È 
l’unica che conosca a memoria tutto il co-
pione, dalla prima all’ultima battuta. Può 
crollare il mondo, ma Brunella alle otto 
è sul set, col suo copione sotto il braccio. 
Dove arriverà?». Presentato alla Mostra del 
Cinema di Venezia, il film però venne rite-
nuto offensivo dagli operatori di un settore 
allora certamente proficuo per gli editori e 
per il lancio di nuovi attori, fino a decretar-
ne la stroncatura, l’insuccesso ed addirittu-
ra, per lungo tempo, la completa sparizione 
(in Francia, ad esempio, poterono vederlo 
solo dopo La strada, a tre anni di distanza).

mestica di una coppia di ex-benestanti di 
cui Totò il Buono, l’orfano protagonista 
tanto del film quanto del romanzo di Ce-
sare Zavattini da cui è tratto3, s’innamore-
rà. Si tratta soprattutto di una recitazione 
fisica, di presenza quasi sempre silenzio-
sa, perciò ancor più impegnativa per una 
debuttante. In alcuni frangenti sorprende 
con prove addirittura di atleticità, come 
nella scena d’idillio amoroso con Totò che 
la vede arrampicarsi con disinvoltura per 
una pertica, dimostrando doti «di giovane 
acrobata di circo equestre». Di lei si scrive 
che «sa stare in piedi sulla sella di un ca-
vallo in marcia, sa arrampicarsi sulla fune, 
sa pilotare una motocicletta di grossa ci-
lindrata, corre in bicicletta senza toccare il 
manubrio con le mani, sa fare la spaccata 
e le acrobazie sui pattini a rotelle, gioca 
al biliardo e a scopone scientifico. A nove 
anni, quando abitava a Padova, saliva le 
scale di casa, fino al terzo piano, dalla par-
te esterna della ringhiera, e le scendeva a 
cavallo della stessa».

In questo, come nel lavoro che uscirà 
l’anno dopo ancora annoverandola nei 
panni di protagonista, sembra essere ap-
prezzata per la sua disponibilità a lasciarsi 
con naturalezza malleare dai due maestri 
di cinema che sanno ben valorizzare il 
senso di meraviglia che in lei traspare nel 
suo primo periodo, quel suo entrare in un 
mondo poco prima solo sognato. Il figlio 
del regista, Manuel, in occasione di un re-
stauro realizzato nel 19994, dirà che «Mi-
racolo a Milano si avvale della presenza 
magica di Brunella Bovo, che anche ne Lo 
sceicco bianco dà prova di magicità».

Anche l’incontro con Fellini sarebbe 
avvenuto «per combinazione» mentre 
con l’amico critico e produttore Paolo di 
Valmarana si trovava a teatro ad una re-
cita goldoniana della Masina, durante la 
quale s’accorse che Federico la stava stu-
diando, finché non le chiese: «Tu hai fatto 
Miracolo a Milano, vero, con De Sica?». 
In quel periodo Brunella stava ultimando 
le riprese di La vendetta di una pazza di 
Pino Mercanti, in cui avrebbe interpreta-
to il ruolo della figlia della protagonista. 
Secondo Fellini la parte richiedeva un 
candore ed un’aria provinciale efficace-
mente riscontrabili nell’attrice padovana: 
una volta convinta Giulietta, che invece 

Brunella Bovo in
Lo sceicco bianco.
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in quanto, insieme, esprimono due tipolo-
gie di femminilità molto diverse. Un arti-
colo dell’epoca intitolato Brunella e Ma-
riolina dice di quest’ultima: «La sorella ha 
senza dubbio delle qualità più evidenti, e 
può disporre di maggiore e prepotente sex-
appeal. Non per nulla l’hanno subito scrit-
turata anche per il teatro di rivista, dove di 
solito contano più le evidenze fisiche». E 
se Mariolina si diplomerà in recitazione al 
C.S.C. con Giulia Lazzarini e Domenico 
Modugno, preparandosi ad una quaranten-
nale carriera, Brunella s’imbarcherà anche 
nell’avventura teatrale e televisiva, dap-
prima scegliendo il Teatro Pirandello di 
Roma, dove sono sperimentabili testi giu-
dicati d’avanguardia, debuttando in Hello, 
di fuori di William Saroyan, protagonista 
al fianco di Paolo Modugno e su regia di 
Luigi Pascutti, per poi approdare nella 
Compagnia Goldoniana di Cesco Baseg-
gio scritturata per la tournée del 1962-63. 
Tra le esperienze di palcoscenico cono-
sciute vi è anche il ruolo di santa Chiara 
nello spettacolo Laudato sie mi Signore, 
tratto dai Fioretti di san Francesco, con la 
Compagnia Spettacoli Classici di Roma, 
regia di Sergio Bargone, eseguito al Festi-
val dei Due Mondi e nei giorni 5 luglio e 5 
agosto ’68 al Gianicolo di Roma.

Tuttavia Brunella è all’apice dell’atten-
zione e della popolarità, molte riviste le 
dedicano la copertina e l’attrice cavalca 
l’onda: il 1953 promette bene, escono ben 
quattro lavori che la vedono impegnata nel 
ruolo di protagonista in un musicarello di 
Flavio Calzavara, Dieci canzoni d’amore 
da salvare, nel cast di Fanciulle di lusso 
per la regia di Bernard Vorhaus, in Scam-
polo ’53 di Giorgio Bianchi ed in Soli per 
le strade di Silvio Siano. Invitata ai galà 
ed in qualità di giurata ai neonati concorsi 
di bellezza, immortalata tra celebrità del 
mondo della cultura, dello sport e dello 
spettacolo, divisa tra le enormi opportunità 
della grande città e l’amore per le proprie 
origini campagnole, non disdegna visite 
ai contadini trasferitisi nell’«Agro Roma-
no» al tempo delle bonifiche, lasciandosi 
ritrarre in «foto allegre e scherzose». I 
rapidi cambiamenti di «gusto» riguardo 
all’immaginario femminile favoriscono 
però «le maggiorate fisiche, un altro tipo 
di film, troppo commerciale». Brunella 
comincia allora a trasformare il proprio 
aspetto, la propria idea di personalità, fino 
a rendersi ogni volta quasi irriconoscibile, 
e può tornarle utile avere vicina Mariolina, 
in cerca anch’ella d’una sua collocazione 
nell’ambiente, che può farle da contraltare 

Brunella Bovo in Miracolo 
a Milano al trucco nel 

primo giorno
di lavorazione

 (Lambrate 1950). 
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se, comune di Fara Sabina, nel reatino, un 
luogo che forse le ricordava la campagna 
dove era iniziata la sua storia. Fino alla 
dipartita definitiva, avvenuta all’Ospeda-
le Gemelli di Roma il 21 febbraio 2017, 
pochi giorni prima del suo mai raggiunto 
ottantasettesimo compleanno.

l

1) Verso il centenario. Federico Fellini 1920-
2020, Padova, Musei Civici agli Eremitani, 14 
aprile-1 settembre 2019. Mostra a cura di Vincen-
zo Mollica, Alessandro Nicosia e Francesca Fab-
bri Fellini, promossa dal Comune di Padova con 
la collaborazione di Rai, RaiTeche e Cinemazero; 
organizzazione generale e realizzazione C.O.R. 
Creare Organizzare Realizzare; catalogo Skira edi-
tore, Milano 2019.

2) Testimonianze documentarie, giornalistiche e 
altri riferimenti biografici si trovano nella mia tesi 
di laurea in Discipline delle arti, della musica e 
dello spettacolo discussa nell’Università di Padova 
(a. a. 2018-2019, relatrice prof. Rosamaria Salva-
tore), ora ripresi nella mia pubblicazione Brunella 
Bovo, attrice scelta da Vittorio De Sica e Federico 
Fellini, edita a Ponso nel 2019, a cui rimando an-
che per la filmografia e la sitografia.

3) La prima pubblicazione del romanzo di Za-
vattini Totò il buono risale al 1943.

4) Che ha preceduto di vent’anni quello presen-
tato recentemente dalla Cineteca di Bologna nel 
2019 a Cannes e al Cinema ritrovato.

Nel frattempo è arrivata la televisione, 
veicolo di popolarità ed irresistibile ten-
tazione. Brunella saprà dimostrarsi assai 
disinvolta davanti al nuovo medium, chia-
mata ad alcune interpretazioni tra il ’65 ed 
il ’68, ma non con ruoli di protagonista: 
Resurrezione di Leone Tolstoj, Le avven-
ture di Laura Storm, Il processo di santa 
Teresa del Bambin Gesù, Holyday [sic] 
(Incantesimo), Il circolo Pickwick, sotto le 
regie rispettivamente di Franco Enriquez, 
Camillo Mastrocinque, Vittorio Cottafavi, 
Leonardo Cortese, Ugo Gregoretti.

Del 1965 è la sua ultima apparizione in 
sala, nello «spaghetti western» Colorado 
Charlie e con lo pseudonimo di Barbara 
Hudson. Vi interpreta Nora, vedova con un 
figlio che in seconde nozze sposa l’ex-sce-
riffo Wild Bill, personaggio dotato della ti-
pica ipersveltezza nel maneggio della colt 
che connota i figuri di questo tipo di film, 
collocabili – prendendo a prestito da Gian 
Piero Brunetta una felice contrapposizio-
ne espressiva – nel filone di quelli realiz-
zati più che con «pistole fiammeggianti», 
con «fiamme pistoleggianti». Costui sarà 
fatalmente costretto dagli eventi ad assi-
curare alla giustizia il fuorilegge respon-
sabile della morte del giovane che l’ha 
sostituito, malgrado la promessa fatta alla 
famiglia da poco costituita di appendere 
cintura, fodero ed arma al chiodo. Certo 
non un capolavoro, ma se si può salvare 
qualcosa di questa pellicola ciò sta proprio 
nella recitazione mai banale dell’attrice, 
rispetto ai troppo scontati atteggiamenti 
che caratterizzano le interpretazioni degli 
altri attori. 

La giovane scoperta di De Sica, suffra-
gata a suo tempo da Fellini, ormai un’attri-
ce che ha maturato l’esperienza necessaria 
al mestiere, non trova però più proposte 
valide e condizioni favorevoli alla valo-
rizzazione di ciò che inizialmente si era 
rivelato come acerbo talento e che ora po-
trebbe invece essere un insieme di valide 
qualità. Decide perciò il ritiro: «A un certo 
punto ho detto basta. Mi sono sposata, mi 
sono dedicata alla costruzione di una casa 
in campagna, ho aperto un’azienda agrico-
la e produco olio extra vergine di oliva». 
Così scompare in punta di piedi al volgere 
del suo secondo decennio vissuto nel so-
gno, nella magia, ritirandosi a Passo Core-

Brunella Bovo in
Le  Baruffe Chiozzotte.
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Una mostra raffinata composta da grandi capolavori dell’arte francese
del XIX e XX secolo viene proposta da Palazzo Zabarella.
La collezione venne donata da Paul Mellon al Virgina Museum of Fine Arts
di Richmond e rispecchia le diverse passioni dei coniugi Mellon.
Un viaggio affascinante attraverso le principali correnti pittoriche
dal Romanticismo al Cubismo.

Negli ultimi tre anni Palazzo Zabarella 
ha presentato al pubblico prestigiose col-
lezioni private che sono diventate in  se-
guito proprietà pubbliche: iniziando nel 
2018 con la collezione di Joan Mirò, oggi 
di proprietà dello Stato portoghese, l’anno 
scorso con Gauguin e gli Impressionisti, 
ora è la volta della prestigiosa collezione 
Mellon proveniente dal Virginia Museum 
of Fine Arts di Richmond.

L’esposizione presenta 73 opere che si 
snodano in un arco cronologico che va dal 
Romanticismo, con opere di Géricault e 
Delacroix, al Cubismo, passando in ras-
segna i più importanti movimenti artisti-
ci quali il Post-Impressionismo, i Nabis, 
i Fauves. Una collezione creata da Paul 
Mellon, figlio di Andrew Mellon uno dei 
tre uomini più ricchi d’America, che fu 
determinante nella nascita della National 
Gallery of Art di Washington. Paul Mel-
lon nel 1938 divenne amministratore fi-
duciario del Virginia Museum, ruolo che 
manterrà per più di quarant’ anni, donando 
complessivamente quasi 1800 opere.

Attraverso sezioni tematiche, l’esposi-
zione permette di conoscere le passioni 
dei coniugi Mellon che acquistarono i di-
pinti sulla base delle emozioni che riusci-
vano a suscitare in loro: ogni collezione, 
infatti, rispecchia pienamente la personali-
tà e la vicenda biografica di chi l’ha creata, 
permettendo al visitatore di entrare in quel 
mondo, in quelle passioni.

Appassionato di arte sportiva britannica, 
sarà solamente dopo il matrimonio con 
Rachel, “Bunny” come veniva affettuo-

samente chiamata, che Paul si appassiona 
all’arte francese del XIX e XX secolo: la 
moglie era infatti una convinta francofila 
e un’appassionata d’arte tanto da fargli af-
fermare che “furono il suo entusiasmo, il 
suo gusto e le sue doti intuitive che, come 
fiammiferi gettati su una catasta di legna 
secca, fecero divampare in me quel fuo-
co latente che sarebbe sfociato inevitabil-
mente in una lunga e collaborativa ricerca 
di questi radiosi oggetti”.

Il percorso inizia con una sala intro-
duttiva, dove capolavori quali Il caval-
lo dell’imperatore di Alfred De Dreux e 
Giovane donna che annaffia un arbusto di 
Berthe Morisot mettono in evidenza due 
delle tante passioni dei coniugi Mellon: 
l’amore per i cavalli di Paul, e l’amore per 
le piante e i fiori di Rachel. La passione 
di Rachel si rispecchia perfettamente nel 
dipinto della Morisot (fig. 1): l’opera, ese-
guita probabilmente en plain air, ritrae la 
sorella Edma intenta ad annaffiare una 
pianta nella terrazza di casa. Il dipinto 
presenta una tecnica pittorica studiata e 
calcolata in ogni minimo dettaglio: i tratti 
grigio-bianchi dell’abito dell’effigiata si 
rispecchiano nel pavimento della terraz-
za e nei tetti delle case che si perdono in 
lontananza; il verde del vaso viene ripreso 
nell’arbusto. Un gioco di rimandi cromati-
ci che rendono questo capolavoro un pic-
colo gioiello dipinto.

La prima sezione della mostra è dedicata 
alla passione di Paul Mellon per i cavalli. 
Già a trentatrè anni Mellon allevava e al-
lenava cavalli da corsa, una passione che 

di
Silvia Gullì

Van Gogh, Monet,
Degas
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l’artista si rifà ad un uso simbolico del 
colore appiattendo le forme, producendo 
conseguentemente una visione suggestiva 
del monumento parigino per eccellenza; 
forte risulta anche l’influsso delle stampe 
giapponesi, come si può notare nei margi-
ni laterali del dipinto dove sia la macchina 
che il passante sono tagliati a metà dando 
l’idea che l’immagine continui al di là del 
limite fisico della cornice.

L’amore per i fiori iniziò molto presto 
ad appassionare Rachel, da quando il non-
no le regalò un manuale di floricoltura. 
Nel corso degli anni creò un’importante 
biblioteca di testi di giardinaggio che la 
portarono a diventare una grande creatri-
ce di giardini, passione che sfociò nella 
creazione del roseto della Casa Bianca nel 
1961 su commissione del presidente Ken-
nedy. Questa passione la spinse ad acqui-
stare numerosi dipinti aventi per soggetto 
principale i fiori. In una piccola sezione, 
dedicata a questa passione,  campeggiano 

si rispecchia in alcuni importanti acquisti 
quali Fantino in sella ad un cavallo da 
corsa, 1821-22, di Géricault e Studio di 
un cavallo legato a un muro di Delacroix 
del 1823. In questa sezione campeggiano 
una serie di quattro cavalli, fusi in bron-
zo dopo il 1922, di Edgar Degas. Degas 
si appassionò al tema dei cavalli per circa 
trent’anni, dal 1860 al 1890; si recava re-
golarmente agli ippodromi, dove eseguiva 
disegni dal vero sui fantini, sulle corse e, 
soprattutto, si appassionò allo studio dei 
movimenti dei cavalli: nel 1878 sulla ri-
vista “La Natura” vennero pubblicate le 
prime fotografie istantanee di Muybridge 
sui movimenti dei cavalli, fonte essenziale 
per l’artista che iniziò a creare pose più vi-
vaci e dinamiche, sequenza messa in evi-
denza dalle quattro statuette dove, da una 
posa prettamente statica del Cavallo a una 
mangiatoia, si passa al Cavallo che cam-
mina che presenta una zampa anteriore e 
una posteriore alzate.

Anche Parigi, che dalla seconda metà 
dell’Ottocento divenne la vera e propria 
capitale dell’arte, occupò un posto impor-
tante nella vita dei coniugi Mellon: Paul la 
visitò regolarmente da quando aveva due 
anni, vi abitò per un breve periodo durante 
la seconda guerra mondiale, prestandovi 
anche il servizio militare durante il me-
desimo conflitto. I coniugi vi si recavano 
regolarmente per visitare le gallerie d’arte, 
iniziando così a costruire in maniera mol-
to selettiva la collezione. Nella seconda 
sezione campeggiano dipinti che ricorda-
no anche le trasformazioni della città av-
venute dopo il 1870 ad opera del barone 
Haussmann, che ordina la demolizione dei 
vecchi quartieri medievali, per costruire al 
loro posto la città che conosciamo oggi, 
con i grandi boulevards, direttrici ottiche 
verso i centri più significativi del potere: 
tutto questo  documentato nella splendi-
da opera di Lépine, Paris, Le Bièvre del 
1880 ca. A Parigi, a partire dal 1886, Van 
Gogh inizia le sue prime sperimentazioni 
sui colori complementari, perfettamente 
visibili nella Barca-lavatoio sulla Senna 
ad Asnières del 1887. Documenta il mo-
vimento dei Nabis l’opera di Pierre Bon-
nard, Il Pont de Grenelle e la Tour Eiffel 
del 1912 (fig. 2): seguendo le teorie del 
movimento sorto in Francia nel 1888, 

1. Berthe Morisot, 
Giovane donna che 

annaffia un arbusto.

1



32

Silvia Gullì

Da un rincorrersi di capolavori è co-
stituita l’ultima sezione della mostra che 
documenta le acquisizioni effettuate dal 
Virginia Museum fra gli anni Quaranta e 
Settanta: si inizia con Al bar di Toulou-
se-Lautrec, opera in cui l’artista si ritrae 
all’interno di un bar di Montmatre dove, 
con una gamma cromatica di colori scuri, 
riesce a documentare l’atmosfera fumosa 
e sudicia dei locali del noto quartiere pa-
rigino. Si prosegue con la pittura onirica 
di Rousseau Le Douanier nel suo Paesag-
gio tropicale del 1910, fino ad arrivare 
al culmine con La piccola ballerina di 
quattordici anni di Degas (fig. 5) il cui 
modello in cera venne eseguito nel 1880, 
mentre la fusione in bronzo risale al 1922. 

Fiori selvatici del 1875, unico soggetto 
floreale tentato da Sisley,  nonché Marghe-
rite, Arles (1888) di Van Gogh (fig. 3): nel 
1886 l’artista iniziò a dipingere bouquet 
introducendo i colori complementari nelle 
sue opere, cosa che si nota perfettamente 
in questo dipinto ove accoppia l’arancio-
ne nella resa del vaso di terracotta e il blu 
per la definizione delle ombre. L’opera 
presenta una pennellata ricca di materia 
pittorica utilizzata per realizzare le mar-
gherite e, per definire lo spessore materico 
del primo piano, una pennellata più liqui-
da e distesa per il piano di fondo. Il dipinto 
giunse al museo nel 2014 come una delle 
ultime opere donate dai Mellon.

Segue la sezione dedicata alle Perso-
ne in cui sfilano grandi capolavori come 
quelli di Claude Monet che ritrae Camille 
alla finestra, del 1873, di Degas con Ma-
dame Julie Burtey e Alfred Niaudet, del 
1877 ca., e lo splendido ritratto del Figlio 
dell’artista, Jean, mentre disegna di Re-
noir del 1901. 

L’acqua ha da sempre plasmato le vite 
dei coniugi Mellon: Paul ricorda con pia-
cere gli anni formativi all’epoca delle navi 
da crociera e della traversata sull’Atlan-
tico nonché la passione per il canottag-
gio che lo portò a vincere una coppia di 
remi, evento in qualche modo richiama-
to dall’Uomo che attracca una canoa di 
Caillebotte; mentre il padre di Rachel era 
un appassionato diportista e costruttore di 
barche a vela.

La bravura di Rachel come arredatrice 
di interni è ricordata nella sezione Inter-
ni e tavoli, dove anche qui incontriamo un 
susseguirsi di capolavori, anche di artisti 
del Novecento, come Piatto di frutta e ce-
sto di frutta eseguito nel 1928 da Braque, 
opera che esemplifica molto bene il Cubi-
smo, seguito dalla Cassettiera cinese, del 
1953, di Picasso. 

Amanti della pace e della quiete della 
campagna, Paul amava sottolineare la sua 
affinità e quella di Rachel con gli  Impres-
sionisti perché “in nessun altro momento 
della continua sfilata dell’arte, né prima 
né dopo, i pittori sono riusciti a cattura-
re in modo tanto brillante la poesia della 
campagna”. Centrale è in questa sezione il 
Campo di papaveri, Giverny, eseguito nel 
1885 da Monet (fig. 4). 

2. Pierre Bonnard,
Il ponte de Grenelle

e la Torre Eiffel.

3. Van Gogh, 
Margherite.
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finati capolavori che vennero scelti con la 
consapevolezza e “la gioia subliminale di 
sapere che un giorno sarebbero stati am-
mirati, e amati da moltissime persone”.

l 

Una delle 25 ballerine presenti in diver-
si musei che ritrae Marie van Goethem, 
un’adolescente che stava per diventare 
donna. L’opera, esposta alla Sesta Mostra 
degli Impressionisti nel 1881, fece scal-
pore per l’estremo realismo con cui venne 
concepita: modellata in cera colorata, la 
scultura aveva capelli veri legati con un 
nastrino di raso, un corpetto in stoffa, un 
tutù in pizzo e scarpe da ballo in seta rosa: 
l’opera sfidava la scultura tradizionale 
ancora esposta ai Salon e venne tacciata 
di “spaventoso realismo”,  tuttavia ci si 
rese anche conto che era uno dei  primi 
esempi di un’arte completamente nuova. 
Il percorso si chiude con un’esplosione di 
colore negli Iris accanto a uno stagno di 
Monet, del 1914-17: il dipinto è da col-
legarsi strettamente al periodo in cui l’ar-
tista, dopo aver creato il famoso laghetto 
con le ninfee e il ponte giapponese nella 
sua proprietà a Giverny, inizia a condurre 
esperimenti sull’arte astratta. Gli Iris sono 
così ridotti a macchie di colore viola e le 
foglie a striature verdi e gialle, giustappo-
ste all’acqua. L’opera produce un forte di-
sorientamento spaziale dovuto al riflesso 
dell’acqua che proietta un’alternanza di 
piattezza e profondità.

La mostra consente al visitatore di fare 
un viaggio all’interno del “laboratorio 
dell’anima dei Mellon”, un viaggio nei 
“sentieri dell’arte” attraverso grandi e raf-

4. Monet,
Campo di papaveri, 

Giverny, 1885.

5. Degas,
La piccola ballerina di 

quattordici anni.
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Un ricordo personale del bombardamento aereo che seminò la morte
tra i padovani accorsi al rifugio di via Raggio di Sole.

Di quell’8 febbraio del 1944 conservo un 
ricordo nitidissimo, che di tanto in tanto 
ritorna ad occupare i miei pensieri e le mie 
riflessioni. 

A casa, la sera precedente, si era giocato 
a tombola. Ci eravamo trattenuti in cucina 
fino a tarda ora con mia madre, mia so-
rella e i nonni materni. Mio padre non si 
trovava con noi. Era in guerra, come molti 
capifamiglia padovani. Verso le undici ci 
scambiammo la buona notte e ci ritiram-
mo, ognuno augurandosi in cuor suo di 
passarla tranquilla, quella notte. 

Un paio d’ore di sonno e poi il brusco 
risveglio: l’allarme aereo. Ci levammo in 
fretta e furia per scappare verso il rifugio. 
Solo mio nonno – che nella vita era sem-
pre stato un uomo ardimentoso e si era più 
volte segnalato in azioni che richiedevano 
audacia e sangue freddo1 – rifiutò di veni-
re con noi, ostentando quel senso di fata-
lità che si impadronisce di taluni individui 
quando l’età è ormai avanzata. 

Scendemmo immediatamente in strada, 
con i vestiti pesanti ancora in mano. Face-
va freddo. La nostra abitazione era in via 
Beato Pellegrino e il rifugio più prossimo 
era quello di via Raggio di Sole, all’inter-
no del bastione Impossibile, la cui mas-
siccia struttura cinquecentesca era ritenu-
ta sufficientemente idonea in situazioni 
di emergenza. Arrivammo in brevissimo 
tempo, preceduti da una folla già numero-
sa che aveva iniziato a prendere posto nel 
rifugio. Nel corridoio d’entrata si trovava 
una panca di legno dove mia nonna, che si 
sentiva poco bene, trovò un angolo libero, 
e da lì non volle più muoversi. 

Il cielo di Padova, quella notte, era tutto 
illuminato dai bengala e l’effetto, benché 
lugubre, non mancava di spettacolarità. 
Chiesi a mia madre il permesso di uscire 

nuovamente all’aperto per vedere quanto 
stava succedendo. Là fuori incontrai il pa-
dre di un amico, il signor Adolfo Civolani, 
che appena mi vide mi costrinse a fare die-
tro front. “Va dentro – mi intimò cupo ed 
accigliato – questa sarà una brutta sera”. 
Anch’io mi sentivo un po’ inquieto, per-
vaso da una sorta di presentimento. Non 
mi convinceva il fatto di restarmene fermo 
in quel tratto di corridoio dove la nonna 
aveva deciso di sistemarsi, e con insisten-
za pregai mia madre perché ci recassimo 
oltre, in uno dei due bracci laterali che si 
dipartivano dalla prima galleria e che si 
trovavano addossati alla cinta muraria. 

Così facemmo, ma in pochi secondi 
successe il finimondo. Un boato assordan-
te e un violentissimo spostamento d’aria 
recarono morte e distruzione nel ricovero 
gremito di persone. Un potente ordigno, 
sganciato da un bombardiere inglese, ave-
va centrato la volta del tunnel d’ingresso 
massacrando coloro che vi si trovavano 
assiepati. Inizialmente calò il buio tota-
le, diradato in seguito da qualche lume di 
fortuna; si respirava una polvere fittissima 
sospesa nell’aria. Ovunque grida di soc-
corso, urla di feriti: il panico generale. 

Io ero letteralmente sotto shock. Ero 
solo un ragazzino. Non riuscivo più a 
chiudere la bocca perché la mandibola 
mi si era bloccata a causa della spaven-
tosa onda d’urto. Madre, nonna e sorella 
le avevo completamente perse di vista. A 
tentoni andai in cerca dell’uscita, avanzan-
do in modo confuso e non sapendo bene 
dove mettere i piedi. “Non calpestarmi 
– mi scongiurò un uomo steso al suolo – 
guarda che sono ferito!”. Fu un’esperienza 
penosissima, anche perché (ne sono prati-
camente certo) fui costretto a camminare 
sopra i corpi di alcune vittime.   

di
Carlo Piovan

Il mio 8 febbraio
del 1944
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Individuai finalmente l’uscita che dava 
sul ponticello di via Pilade Bronzetti. Là 
fui avvicinato da un uomo con una seria 
ferita alla testa. Mi implorò di aiutarlo. En-
trambi, storditi e doloranti, percorremmo 
in silenzio la strada fino all’Ospedale mi-
litare di via San Giovanni di Verdara. Alle 
nostre spalle ci eravamo lasciati un teatro 
di morte e devastazione. Più tardi avrei sa-
puto che fra i duecento padovani che perse-
ro la vita in quella circostanza c’era anche 
mia nonna, che si trovava nel punto esatto 
in cui la bomba nemica era riuscita a indo-
vinare il bersaglio, facendo un carnaio. 

Una volta giunti al nosocomio persi le 
tracce del mio compagno, mentre io ven-
ni affidato alle cure di un soldato. Avevo 
ancora la bocca spalancata, piena di terra 
e di polvere. E non sapevo nulla dei miei 
familiari, mentre sulla città continuavano i 
bombardamenti che sarebbero durati fino 
alle cinque del mattino.

Verso le sette feci ritorno a casa dove mia 
madre e mia sorella mi aspettavano in la-
crime. La nonna era data per dispersa, ma 
c’era ben poco da illudersi sulle possibilità 
di ritrovarla ancora in vita. E c’era stata an-
che grande trepidazione circa la mia sorte, 
perché dopo lo scoppio della bomba aveva-
mo perso contatto tutti quanti. 

Mio nonno, dal canto suo, non parlava 
affatto, chiuso in un dolore impenetrabile. 
Venni poi a sapere che il nonno Pietro quei 
momenti drammatici li aveva passati fuori 
casa, nella zona di Porte Contarine dove 
teneva una barca in una rimessa sul Navi-
glio interno. Ex barcaiolo di professione, 
i corsi d’acqua erano sempre stati il suo 
mondo, il suo ambiente prediletto. Solo in 
quel mondo egli ritrovava il suo equilibrio 
e, vorrei dire, il suo stile di vita. E così 
fece anche quella notte, incurante del peri-
colo, andando a pescare sul canale quando 
tutti gli altri, pur di salvarsi, si sarebbero 
nascosti al centro della terra.

Finalmente a casa, dopo aver schivato 
la morte, abbracciai forte mia madre che 
continuava a ripetermi “Tu mi hai salvato! 
Tu mi hai salvato!”. Ma le incredibili pe-
ripezie, e l’assenza della nonna, l’avevano 
profondamente turbata. 

Il tempo di rifiatare, e via di nuovo al 
“Raggio di Sole” che trovammo presidiato 
da una guarnigione di soldati. L’entrata, 
per comprensibili ragioni, era interdetta 

Cippo
in via Pilade Bronzetti.

Monumento
in via Raggio di Sole.
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senza, lì accanto, di un piccolo scialle nero 
che la sfortunata donna usava per ripararsi 
dal freddo e che aveva portato con sé anche 
la notte della strage. Posso risparmiare i 
particolari, ma di quello che era stato il suo 
corpo restava assai poco, e quel poco era 
vistosamente mutilato. Ricordo che mia 
madre ricoprì le misere spoglie con quello 
stesso scialletto che la nonna aveva indos-
sato negli ultimi istanti di vita.  

Effettuato il riconoscimento, il cadavere 
martoriato venne adagiato nella cassa nu-
mero 359, sulla quale fui io stesso a scri-
vere il nome: Scolastica Zambelli in Loro. 

l

1) Sulla figura di Pietro Loro, mio nonno, ho 
pubblicato un breve ricordo nel numero 160 (2012) 
di questa rivista.

2) Del periodo in questione il sacerdote estense, 
che nel 1946 diventò parroco della Natività, la-
sciò un diario che molti anni dopo fu pubblicato a 
cura di Pierantonio Gios: L. Rondin, Diario 1931-
1948, Neri Pozza, Vicenza 1994. Dei tanti disastri 
avvenuti nella notte dell’8 febbraio ’44, in questo 
libro è presente solo un rapido cenno al “Raggio 
di Sole”. La tragica vicenda si trova invece rias-
sunta in un opuscolo di una ventina di pagine edito 
nel 2006 dal Comitato Mura di Padova, 8 febbraio 
1944 al bastione Impossibile, a cura di Diana Ra-
gazzo Di Ciaula. 

a chiunque non fosse espressamente au-
torizzato. Andava e veniva solo qualche 
carretto per il trasporto dei cadaveri.

Il giornale del giorno seguente non spe-
cificava i termini del disastro, ma nel quar-
tiere circolava la voce che i morti dove-
vano essere tantissimi, e altrettanti i feriti. 
Cercammo di avere informazioni dal cap-
pellano della chiesa del Carmine, don Lui-
gi Rondin, che tuttavia non era in possesso 
di dati precisi se non quelli che erano già 
di pubblico dominio2.

Soltanto il giorno 11 giunse notizia che 
presso il Cimitero Maggiore di Padova 
erano stati portati, in attesa di identifica-
zione, i poveri resti di un ampio numero di 
vittime. Mia madre ed io, facendoci corag-
gio, ci dirigemmo verso il cimitero dove 
ci attendeva una scena che oggi fatico a 
descrivere. Le ignote salme, in condizioni 
paurose, erano state messe tutte in fila sul 
pavimento di una delle gallerie porticate 
destinate alle cappelline di famiglia. 

Ciò che vedemmo in quel luogo ciascuno 
se lo può immaginare: basti dire che il rico-
noscimento della nonna risultò straziante, 
oltre che difficile. Alla fine ritenemmo at-
tendibile l’identificazione grazie alla pre-

Monumento alle
vittime civili della guerra

aerea in via Raggio di Sole
a Padova, opera di Nerino 

Negri, 1950
(foto di Giuliano 

Ghiraldini).

 



La mia Padova...

Padova è stata per me innanzitutto l’altrove, che inghiottiva 
mia madre nelle sue frequenti visite alle amiche e all’ama-
tissimo maestro Omizzolo del Conservatorio Pollini. Anche 
mio padre, che in via san Biagio aveva lo studio, a volte si 
tratteneva per giorni lontano dalla casa di Montagnana. A Pa-
dova c’era l’Università, che entrambi avevano frequentato e 
di cui ancora erano vivi i ricordi, spesso narrati in famiglia: i 
professori famosi, i bombardamenti, le avventure e gli eroi-
smi di ragazzi che, in quegli anni drammatici, studiavano nel-
le privazioni, ma guardavano al futuro con speranza.

Un giorno anch’io avrei studiato a Padova... una meta an-
cora lontana, ma che già sognavo come un luogo da cui per 
anni mi sono sentita esclusa, la città dove tutto mi sembrava 
vivo e scintillante. Io aspettavo nell’incanto immobile della 
mia città murata, che sempre avrebbe mantenuto il fascino 
del Paese natale, da cui si fugge ma da cui non ci si stacca 
mai.

Ed eccomi iscritta a Lettere Classiche, la passione di 
sempre. E le piazze, il Liviano, il Prato sono diventati il 
mio mondo, dove ho vissuto anni importanti, in qualche 
modo definitivi. Padova finalmente mi apparteneva, bellis-
sima e aperta, ma ero pur sempre un’ospite, come la gran 
parte dei miei compagni venuti da ogni parte del Veneto. 

Erano anni difficili, la fine degli anni Settanta. Si an-
dava a lezione sempre un po’ circospetti: aule occupate, 
scioperi, attacchi violenti ai professori.  Finite le lezioni 
non era possibile fermarsi serenamente a bere qualcosa: le 
Piazze, oggi gremite di tavolini dove si celebra il rito dello 
spritz, allora erano teatro di scontri e solo il trovarsi nel 
posto sbagliato, troppo vicini al Bo o a Scienze Politiche, 
poteva essere un rischio. Noi che venivamo da ‘fuori’ ci 
rifugiavamo a casa dell’uno o dell’altro, spesso in appar-
tamenti di periferia, ed erano gran corse in bicicletta, con 
libri e vettovaglie per preparare l’esame cui mancava l’ul-
timo ripasso. Altra atmosfera, certo, ma allora come oggi 
si sentiva un profumo di tigli inebriante che quasi dava 
una stretta al cuore: la paura dell’esame, le sere infinite di 
giugno, la Specola che ascoltava le nostre chiacchierate 
seduti sul muro dell’argine... Io abitavo in Riviera Tiso 
da Camposampiero: un’occasione fortunata, un privilegio.

Gli anni dorati, malgrado la tensione latente che a tratti 
esplodeva perfino nelle aule quando ci credevamo al sicu-
ro, li ho trascorsi fra Piazzetta Delia e Piazza Capitaniato, 
percorrendo mille volte – ora con ansia ora a cuor leggero 
– via Barbarigo o via Vescovado. La mia Padova era l’atrio 
del Liviano, il suo pensoso Tito Livio che sembrava rim-
proverarmi del ritardo, le sofore amiche che ci offrivano 

riparo nelle trepide attese dell’appello, e poi il Duomo, 
dove a volte ci si rifugiava nella fresca ombra degli altari. 

Ma il luogo più amato, che sarebbe diventato il mio ubi 
consistam da adulta, era la Specola, quasi un nume tutelare, 
con la sua mole severa che si specchia sulle acque dei canali, 
stagliata su un cielo che conosce ogni sfumatura di azzurro 
e sfida la furia dei temporali estivi, la torre dai mille colori, 
cara a chi la saluta ogni giorno, nella sua luce cangiante.

Io vivo a Padova da ormai quarant’anni. Amo questa cit-
tà che mi ha accolta facendomi sentire a casa. Eppure non 
mi sento padovana... chissà… forse mi manca quella pa-
tavinitas che Asinio Pollione rimproverava, scherzando, a 
Tito Livio. In realtà mi mancano le radici che affondano 
negli anni della scuola, laddove si creano legami profon-
di intessuti a relazioni familiari e sociali, ricordi comuni 
legati ad un liceo, alla prima giovinezza. Io, come molti, 
sono arrivata ‘dopo’, in qualche modo già grande: altrove 
le mie origini, altri i miei ‘beati anni del castigo’, il mio 
cuore ancora là, nella piccola città fiera delle sue mura 
dove è nato il mio mito privato: ’’Un paese ci vuole...”. 

Ma Padova ha questo potere meraviglioso: chi arriva qui, 
per lo studio o per lavoro, rimane colpito dalla sua bellezza 
discreta, dai suoi ritmi ancora scanditi dai mercati e dalle 
feste, dallo splendore del Santo ma anche dai suoi luoghi 
nascosti e incantati come l’Orto botanico o l’Odeo Cornaro. 
Chi per breve o lungo tempo si trattiene qui, impara a cono-
scere le sue piazze e i suoi portici, si addentra curioso sotto 
il Salone, si siede beato al Pedrocchi e un pensiero lo coglie 
quasi di sorpresa: perché non restare? Ed ecco, stuoli di uni-
versitari, ma anche molti stranieri che decidono di vivere a 
Padova facendone la loro patria di elezione.

Galileo trascorse qui i suoi anni più felici e nel gennaio 
2010 astronomi da tutto il mondo si riunirono per celebra-
re, dopo 400 anni, le sue fondamentali osservazioni delle 
Lune di Giove. Un astronomo americano, nostro amico, ci 
chiese di poter guardare il cielo notturno dal nostro terraz-
zo, vicino alla Specola, col cannocchiale di Galileo. Men-
tre leggevo, come desiderava, il passo corrispondente del 
Sidereus Nuncius, lui fissava lo stesso cielo di Galileo. Lo 
colse un’emozione profondissima, un momento straordi-
nario poi ricordato in una rivista scientifica. Ecco, Padova 
unisce le generazioni nello spirito degli studi più alti e fa 
sentire a casa gli studiosi di tutto il mondo, ospiti della sua 
Università, ma sa accogliere anche chi per destino o per 
scelta si è stabilito qui. Foresto, sì, ma da sempre Padova 
deve la sua grandezza a foresti di genio che in questa città 
hanno voluto lasciare il segno.

di
Silvia Mancini

Mariasilvia Mancini, nata a Montagnana nel 1958, ha studiato al Liceo Classico “Ferrari” di Este e 
successivamente a Padova, dove si è laureata in Archeologia nel 1984. Ha vissuto per lunghi anni in città, 
in pieno centro storico. Sposata con un professore dell’Ateneo, attualmente risiede a pochi passi dalla 
Specola e dal ponte di ferro che attraversa il Bacchiglione. È stata insegnante di lettere nelle scuole di Pa-
dova e provincia. L’ultima sede in cui ha esercitato la professione di docente è il Liceo scientifico Cornaro.
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Il ponderoso volume di Luciana Sitran Rea, Indici. 
«Quaderni per la storia dell’Università di Padova», 
1968-2017 (Franco Angeli, Milano 2019, pp. 882) 
merita più di una semplice segnalazione, perché al di 
là del suo valore intrinseco esso segna emblematica-
mente la conclusione di una importante fase di ricerca 
storica che ha contraddistinto il nostro Ateneo fra la 
seconda metà del Novecento e il primo ventennio del 
nuovo secolo. Ma procediamo con ordine. Pubblicati 
nella collana «Contributi alla storia dell’Università di 
Padova. Nuova serie», giunta al 53° volume, questi 
Indici sono il frutto di ben sei anni di lavoro, ma il 
primo input è assai più remoto e risale al 2002, quan-
do Paolo Sambin un anno prima della morte (avve-
nuta l’8 agosto 2003) espresse a Luciana Sitran Rea 
l’auspicio che si procedesse a un indice generale dei 
nomi di persona e di luogo menzionati nei primi 35 
numeri dei «Quaderni per la storia dell’Università di 
Padova», la rivista annuale che, su impulso dello stes-
so Sambin, iniziò a comparire nel lontano 1968.

Sì, perché il ’68 a Padova non fu solo l’anno della 
contestazione giovanile, delle manifestazioni al grido 
di «Mao, Lenin, Ho Chi Minh» e dell’occupazio-
ne delle sedi universitarie da parte degli studenti 
più impegnati, in rivolta globale contro il ‘sistema’ 
economico-politico-sociale-culturale. Fu anche, si 
licet parva componere magnis, l’anno in cui l’attivi-
tà del Centro per la storia dell’Università di Padova, 
che Paolo Sambin aveva ‘rifondato’ nel 1963, fece 
un deciso salto di qualità, imponendosi all’attenzione 
degli studiosi d’Europa e d’oltre Atlantico con una 
rivista interamente dedicata alla storia istituzionale, 
culturale e sociale dell’Ateneo patavino. Insieme con 
le collane del Centro («Fonti» e «Contributi, e poi 
«Profili biografici», «I classici della storia dell’Uni-
versità di Padova», «Documenti di vita accademica») 
i «Quaderni» davano così un’organica attuazione a 
quell’interesse per la storia della nostra Università 
che a partire dal secondo Ottocento era stato coltivato 
individualmente da studiosi della levatura di Andrea 
Gloria, Antonio Favaro, Vittorio Lazzarini, Roberto 
Cessi, e che nel 1922 aveva trovato un momento di 
coagulo, però di breve durata, con le celebrazioni del 
VII centenario della fondazione dello Studio. Né pos-
siamo dimenticare, fra le numerose iniziative colla-
terali, i tre volumi L’Università di Padova nei secoli. 
Documenti di storia dell’Ateneo, a cura di Piero Del 
Negro e Francesco Piovan (Treviso 2002-2017).

Il lettore si chiederà a questo punto perché mai si 
stia qui a rievocare una vicenda ancora recente. Il 
motivo è semplice: con il n° 50, uscito nel 2017, i 
«Quaderni» hanno cessato la pubblicazione, anche 

perché la loro cadenza annuale mal si concilia con 
l’attuale sistema di valutazione scientifica delle rivi-
ste. Per carità, non è il caso di drammatizzare: non 
si tratta di un annuncio funebre, perché è già in 
programma una nuova Rivista, con un titolo un po’ 
diverso e con una diversa impostazione, aperta all’in-
formazione e al dibattito attuale e non solo alla pro-
spettiva strettamente storica, ad uso dei soli speciali-
sti. I «Quaderni» avranno quindi un successore, che 
però, come tutti i successori, sarà qualcosa di ‘altro’ 
rispetto alla matrice originaria, impressa a suo tempo 
da Paolo Sambin e tenuta ben viva per mezzo secolo 
dal gruppo di studiosi a lui vicini, che ne avevano 
ereditato la sensibilità intellettuale e la prospettiva 
metodologica. L’augurio è che la nuova Rivista man-
tenga alta una tradizione di studi che solo apparente-
mente ha un carattere ‘locale’ o, peggio ancora, ‘loca-
listico’. Dedicarsi alla storia del nostro Ateneo, dalle 
origini ad oggi, significa certo immergersi in ricerche 
assai minute nelle biblioteche e negli archivi. Ma da 
queste indagini circoscritte emerge tutta una rete di 
relazioni personali e culturali che va ben oltre l’am-
bito padovano e veneto, irradiandosi in tutta Europa 
dal sec. XIII sino ai nostri giorni. Insomma, l’antico 
e glorioso Studium patavino, durato sino alla fine 
dell’ancien régime, e la moderna istituzione universi-
taria nata con Napoleone non sono un luogo defilato 
rispetto alla grande storia intellettuale europea ma 
costituiscono una sorta di osservatorio privilegiato, da 
cui è possibile esaminare e comprendere più a fondo 
molti capitoli ed episodi centrali di tale storia.

Proviamo allora a sfogliare il ‘volumaccio’ di Lucia-
na Sitran Rea, che a prima vista si presenta come un 
lavoro di pura compilazione, una sequela pressoché 
infinita di nomi di persona e di località, con l’indica-
zione del numero dei «Quaderni» e della pagina in cui 
di volta in volta compaiono. Moltissimi di questi nomi, 
passandoli in rassegna, non ci dicono proprio nulla: per 
fare un esempio, su quasi 150 voci dedicate a perso-
naggi di nome «Pietro», solo una decina si riferiscono 
a figure note al comune studioso di ambito umanistico: 
Pietro Aretino, Pietro d’Abano, Pietro d’Ailly, Pietro 
d’Alvernia, Pietro da Cortona, Pietro Lombardo, Pietro 
Ispano, oltre naturalmente a san Pietro apostolo e allo 
zar Pietro il Grande. Quanto agli altri «Pietro», ci tro-
viamo di fronte a una sfilata di illustri sconosciuti, tanti 
carneadi disposti in fila indiana che il lettore scorre 
frettolosamente alla ricerca del nome che gli interessa, 
senza immaginare il lavoro di ricerca che si nasconde 
dietro molti di questi nomi, in particolare per dirimere 
i casi di omonimia (assai diffusi in età medioevale e 
nella prima età moderna), per non parlare dei membri 
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delle famiglie patrizie di Venezia, in cui gli stessi nomi 
ricorrono e danno luogo a vere e proprie dinastie, che 
non è semplice ricostruire con esattezza (di Federico 
Corner ad es., ve ne sono sei, dieci sono i Francesco 
Morosini, quattro i Sebastiano Venier…). Pura erudi-
zione, dunque, come proclamerebbe qualche collega 
abituato a veleggiare nelle alte sfere della produzione 
intellettuale, rimasticando e riproponendo con piccole 
varianti parole e idee carpite agli «spiriti magni»? Non 
proprio, se si tiene 
presente che è grazie 
alla ricerca cosiddetta 
erudita, di cui Paolo 
Sambin è stato un 
vero maestro, che è 
possibile individuare 
errori di attribuzione e 
di datazione, chiarire 
dubbi, rimuovere false 
interpretazioni e inve-
terati luoghi comu-
ni, insomma portare 
avanti quella puntuale 
e sempre aperta opera 
di revisione che è la 
premessa per una più 
adeguata comprensio-
ne del nostro passato, che va studiato per quello che ci 
offre di suo e non per quello che noi vorremmo trovar-
ci dentro.

In questi Indici, s’è detto, non ci sono però soltan-
to nomi di persona, ma anche di luoghi geografici, 
che, quando non si tratta di riferimenti generici, sono 
oggetto di segnalazione puntuale. Prendiamo ad es. 
la voce «Parigi (Lutetia, Francia)», che anzitutto pre-
senta circa 400 occorrenze generiche. Dopo di queste 
troviamo una sessantina di riferimenti specifici, che 
offrono materiale interessante per ricostruire la storia 
dei rapporti culturali fra l’Università di Padova e le 
antiche e nuove istituzioni culturali della capitale fran-
cese: dalle accademie (Académie française, Académie 
nationale agricole, Académie royale des sciences) agli 
archivi nazionali e alle biblioteche (Bibliothèque de 
l’Arsenal, Bibliothèque nationale, Bibliothèque Sain-
te-Geneviève), dal Cabinet des médailles al CNRS, 
dalle grandi Écoles (des Chartes, Normale Supérieure, 
Polytechnique, Pratique des hautes études, Vétérinai-
re) al Jardin des Plantes e alle Sociétés de Médecine, 
Géologique, Météorologique e così via. E qui ritorna 
l’immagine della fitta rete che univa (e unisce) l’U-
niversità di Padova con i maggiori centri culturali 
dell’Occidente e non solo, perché troviamo località 
dell’Africa e naturalmente del vicino Oriente: Aleppo, 
Alessandria d’Egitto, Algeri, Antalya, Asmara, Beirut, 
Il Cairo, Damasco, Damietta, Erzurum, Gerico, Geru-
salemme, Karthum, La Mecca, Mogadiscio, Nairobi, 
Tripoli di Libia, Tripoli di Soria (Libano), monte Sinai, 
Smirne, canale di Suez, Tel Aviv, Teheran, Tunisi… 
Ma allora questi ponderosi Indici, a ben guardare, 

non sono soltanto un arido elenco di nomi, ma anche 
e soprattutto un ‘giacimento’ culturale, uno strumento 
prezioso per avviare e sviluppare il lavoro di ricerca. 
Della elaborazione di questo strumento dobbiamo 
essere grati a Luciana Sitran Rea, che da molti anni è 
impegnata nelle attività del Centro.

Mi permetto a questo punto qualche considerazio-
ne a margine. Siamo ormai prossimi alla ricorrenza 
dell’Ottocentenario del nostro Ateneo (2022) e il 

programma delle ini-
ziative è assai ricco e 
vario. In particolare 
va segnalato l’inten-
to di far uscire la sto-
ria dell’Università di 
Padova dall’ambiente 
ristretto e un po’ ovat-
tato della pura ricer-
ca e di puntare sulla 
divulgazione e sulla 
comunicazione ad 
ampio raggio, dalla 
stampa al web. Si trat-
ta cioè di far circolare 
il nostro passato fuori 
dal Cortile antico, dal 
Teatro anatomico, 

dalla magnifica Aula magna e dalle splendide sale 
della Basilica e dell’Archivio storico che tutti ci invi-
diano. Una mission giustissima e quanto mai opportu-
na, anche perché altre sedi universitarie, meno antiche 
e meno gloriose della nostra, da tempo si sono attivate 
per dare incremento alla propria immagine. E poi, si 
sa, se non si appare alla TV e sul web è come se non 
si esistesse… Vero, anzi verissimo, senza dubbio. 
Però vorrei sommessamente far presente che sarebbe 
inadeguato concentrarsi sull’utilizzo del patrimonio 
di ricerche storiche accumulato dalle precedenti gene-
razioni per renderlo almeno in parte fruibile a tutti sul 
web. Il lavoro di ricerca ‘pura’, che ha tempi e modi 
diversi dal lavoro di divulgazione, va portato avanti, 
tenendo ovviamente conto dei nuovi indirizzi e delle 
nuove metodologie. Ma tutto questo, mi scuso per 
la brutalità, richiede un adeguato investimento, cioè 
schèi… In una prospettiva di medio-lungo termine 
non si può fare conto solo sull’apporto disinteressato 
di alcuni docenti in quiescenza (orrendo burocratese!) 
e di uno scarno manipolo di appassionati e non più 
giovani cultori della storia del nostro Ateneo. Occorre 
programmare e quindi finanziare dei progetti organici 
di ricerca (di vera ricerca) e soprattutto offrire sbocchi 
ai giovani studiosi, che altrimenti emigrerebbero verso 
altri settori di studio o, peggio ancora, verso altri lidi, 
aumentando così l’emorragia intellettuale da cui è 
ormai cronicamente affetto il nostro Paese. Detto in 
termini concisi ma filosoficamente pregnanti, senza 
un’adeguata prospettiva le celebrazioni dell’Ottavo 
centenario finirebbero nell’ambito dell’apparire più 
che dell’essere.

I cinquant'anni dei «Quaderni per la Storia dell'Università di Padova»
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Primo piano site per merito ed influsso 
dell’abbadessa Anna. Infine 
non poteva mancare nell’ul-
tima sezione, la quinta, un 
accenno ai contatti e agli 
interessi condivisi con il 
signore e cognato France-
sco il Vecchio da Carrara nei 
riguardi dei possedimenti di 
Este.

L’accurata riproduzione 
in facsimile del codice per-
mette al lettore di gustare 
la bellezza intrinseca della 
scrittura gotica libraria, dota-
ta per ogni rubrica di capi-
lettera ornata con disegni in 
filigrana.

Tutto il contenuto testua-
le è stato sottoposto ad una 
sintetica, ma convincente, 
analisi linguistica da parte di 
Paola Barbierato, sostenen-
do che l’autore ha composto 
il suo “quaderno” ispiran-
dosi al modello linguistico 
toscano, intercalandolo con 
frequenti latinismi. Poiché 
esso presenta anche dei note-
voli “fenomeni dialettali” la 
studiosa ne ha esaminato la 
fonetica, la struttura della 
parola, la morfosintassi e il 
lessico.

L’appendice documen-
taria, estratta dai fondi 
dell’Archivio storico dioce-
sano di Padova, pubblica, in 
originale latino e in versione 
italiana, tutti gli atti relati-
vi al processo per l’elezione 
abbaziale di Anna Buzzaca-
rini, figlia di Pataro, monaca 
professa di San Benedetto, 
dalla rinuncia della prece-
dente badessa Beata, fu Pie-
tro Zancan (24 dicembre 
1355), fino alla prescritta 
sua conferma, approvata il 
6 gennaio 1356 da mons. 
Angelo Della Tosa, vicario 
generale del vescovo Gio-
vanni Orsini.

Il merito, infine, degli 
autori del presente volu-
me, che onora la serie delle 
pubblicazioni promosse 
dall’Istituto per la storia 
ecclesiastica padovana, è 
quello di avere offerto non 

Giovanni da Modena abita-
va nel monastero in qualità 
di cappellano grazie ai suoi 
servizi religiosi, documen-
tati dall’anno 1385 all’anno 
1400. Egli infatti nei docu-
menti d’archivio compare o 
come protagonista di nego-
zi economici, o in qualità 
di testimone di atti compiu-
ti dalla comunità monasti-
ca, tuttavia non era l’unico 
uomo residente nel recinto 
cenobitico. Tutto il contesto 
poi fa risaltare «con chiara 
evidenza, il legame fortissi-
mo che legava prete Giovan-
ni da Modena al monastero 
di S. Benedetto e in partico-
lare alla badessa Anna».

L’accurata ricostruzio-
ne biografica della bades-
sa Anna prende le mosse 
dall’epigrafe, tuttora esi-
stente all’interno della chie-
sa di San Benedetto, dettata 
verosimilmente dallo stes-
so pre’ Giovanni. Infatti in 
quattordici righe di esame-
tri, il cappellano compendia 
ed esalta, “post mortem”, le 
sue specchiate virtù in una 
con l’impegno di custodire, 
incrementare e abbellire i 
beni del proprio cenobio.

Le iniziative realizzate 
in favore della comunità di 
San Benedetto Vecchio sono 
dettagliatamente descritte 
nel corso di tutto lo scrit-
to di Giovanni da Mode-
na. Infatti nella prima parte 
sono elencati gli interventi 
edilizi effettuati all’interno 
della chiesa e del monastero 
descrivendo in successione 
i paramenti sacri, le argen-
terie, i libri da coro. Un’a-
naloga cura è stata riservata, 
nella seconda parte, all’evi-
denziazione degli acquisti, 
degli affrancamenti e delle 
spese sostenute per la ristrut-
turazione degli edifici inter-
ni ed esterni del monastero. 
La terza e quarta parte del 
codicetto descrivono l’incre-
mento delle proprietà ceno-
bitiche effettuate nel contado 
padovano e quelle acqui-

solo un’esposizione lineare 
e accattivante, ma anche di 
aver apportato nuova luce 
alla storia del monachesi-
mo femminile in diocesi di 
Padova, in epoca carrarese, 
concorrendo così ad offrire 
nuovi contributi sulle com-
plesse vicende storiche della 
società padovana, compreso 
l’ambito artistico, e sui reci-
proci condizionamenti inter-
corsi tra il mondo claustrale 
e quello civile nella seconda 
metà del secolo XIV.

Francesco G.B. Trolese

Giannino Carraro
Donato Gallo
L’eLogio
di AnnA BuzzAcArini
BAdessA
di s. Benedetto
Vecchio di PAdoVA
in un codice di età 
cArrArese
Con riproduzione fotografica 
del manoscritto e un contribu-
to di Paola Barbierato, Padova, 
Istituto per la storia ecclesia-
stica padovana, 2018 (Fonti e 
ricerche di storia ecclesiastica 
padovana, 40), pp. 196, 28 carte 
di tav., ill., 24 cm.

Il bel volume, edito a due 
mani, contiene non solo la 
riproduzione in facsimile del 
codice manoscritto conser-
vato nell’Archivio di Stato 
di Padova, fondo Corpora-
zioni soppresse, S. Benedet-
to Vecchio (b. 66, n. 58/f), 
ma anche la sua completa 
trascrizione, in italiano anti-
co, e la sua versione in lin-
gua corrente. Il manoscrit-
to, accuratamente studiato 
da Giannino Carraro con 
l’ausilio di Donato Gallo, è 
stato composto dal cappel-
lano delle monache di San 
Benedetto Vecchio Giovanni 
fu Bartolomeo da Modena, 
probabilmente subito dopo 
la morte della badessa Anna 
Buzzacarini (7 febbraio 
1397) durante il governo di 
Orsola Buzzacarini (1397-
1404).

Il “saggio storico” intro-
duttivo rievoca le principa-
li tappe del cammino del 
monastero doppio, maschi-
le e femminile, (“prima 
domus” di una congregazio-
ne fondata dal beato Gior-
dano Forzatè (1213-1237) 
che unì nel padovano ben 23 
case) dai suoi inizi, fine del 
XII secolo, fino alla morte 
della badessa Anna di Pata-
ro Buzzacarini (1322-1397). 
Nei riguardi dei Buzzacarini, 
“una delle principali fami-
glie padovane”, si descrivo-
no con accuratezza le paren-
tele e i comuni interessi con 
i signori di Padova, in par-
ticolare dopo il matrimonio 
contratto nel 1345 tra Fran-
cesco il Vecchio da Carrara 
e Fina Buzzacarini, fornendo 
di quest’ultima famiglia un 
illuminante albero genealo-
gico.

Ovviamente non pote-
va mancare nell’esaustiva 
introduzione al testo l’in-
dagine sull’autore dell’“E-
logio”, dopo la morte della 
badessa; da essa risulta che 
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L’osteriA
a Padova e dintorni
Peruzzo Editoriale, Mestrino 
(Padova) 2019, pp. 198.

Un tempo le osterie erano 
molto numerose e costitui-
vano il principale punto di 
aggregazione sociale dopo 
la piazza e la chiesa. Erano 
frequentate da persone sem-
plici, soprattutto da uomini, 
ma erano considerate anche 
luogo di viziosi e perditem-
po e per questo condannate 
dalla chiesa. Alle loro vicen-
de sono dedicate le pagine di 
questo libro, la cui pubblica-
zione è stata promossa dalla 
Banca Patavina.

L’osteria, che per secoli ha 
accompagnato il vivere quo-
tidiano di intere generazioni, 
occupa un posto privilegia-
to nella storia della cultura 
popolare, rappresentando 
un frammento del passato 
da ricordare. Non si tratta 
di sterili nostalgie, ma del 
desiderio di ricostruire una 
realtà praticamente scom-
parsa, offrendo contempora-
neamente lo spunto per una 
riflessione sulle trasforma-
zioni della nostra società. 

I volume raccoglie i con-
tributi di Francesca Mene-
ghetti, Mariantonella Volpe, 
Toni Grossi, Claudio Gran-
dis, Carlo Alberto Zotti 
Minici, Tiziano Merlin, Dino 
Coltro, Gian Pietro Brunetta 
e Renato Malaman. Il primo 
capitolo introduce l’argo-
mento, fornendo uno spac-
cato della vita che ruotava 
attorno alle osterie, oggetto 
di discordanti giudizi: luogo 
di vizi e sicura perdizione 
per alcuni, mentre altri le 
consideravano un punto di 
riferimento fondamentale 
per coltivare fraterne amici-
zie, specie davanti a un buon 
bicchiere di vino.

Interessanti le notizie sulla 
Fraglia degli Osti, presente 
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lina Leopardi a Marianna 
ed Anna Brighenti, a cura 
di Emilio Costa, L. Battei, 
Parma, 1887) e non solo per 
le lettere di/a Giacomo, che 
pure, come si potrà immagi-
nare, avevano destato largo 
interesse già precedentemen-
te; e che è pervenuto oggi 
alla raccolta completa di 
quanto noto, ordinata e com-
mentata, a costituire l’ottimo 
volume di Paolina Leopardi, 
Lettere (1822-1869), a cura 
e con un saggio introdutti-
vo di Elisabetta Benucci, 
Apice Libri, Sesto Fioren-
tino, 2018, pp. 546; tra i 
carteggi di maggiore esten-
sione e più approfondita 
identità personale, se così si 
può dire, quelli alle amiche 
‘di penna’, a Marianna e ad 
Anna Brighenti, e a Virginia 
Lazzari.

E appunto su questi car-
teggi, e su quello di e con 
Giacomo, beninteso,  si 
appoggia il bel Ritratto di 
Paolina Leopardi edito da 
Loretta Marcon del 2017, 
di cui si è detto, che riper-
corre nella lettura dei testi 
epistolari, e nella loro inte-
razione con le tante pagine 
documentarie della e sulla 
famiglia Leopardi, che la sua 
lunga frequentazione degli 
studi leopardiani le permet-
te di attraversare anche nei 
loro fitti e complessi riman-
di, che ripercorre, dicevo, le 
confidenze e quindi le forme 
di una esperienza di donna, 
complessa e variegata, natu-
ralmente, ma attraversata 
con particolare insistenza, 
almeno nei testi pervenu-
tici, da una condizione di 
appartamento, per non dire 
in alcuni aspetti apertamente 
di solitudine; e dall’impegno 
e dal peso delle dinamiche 
della famiglia d’origine, 
perché dall’assenza di una 
vicenda affettiva propria, 

a Padova dal XIII al XVIII 
secolo con lo scopo di tute-
lare gli interessi dei propri 
iscritti e di sostenerli in caso 
di bisogno. La sua attività 
era regolata dallo Statuto, 
che conteneva le norme che 
riguardavano l’ammissio-
ne alla fraglia, il rispetto di 
determinate regole produtti-
ve e le disposizioni che rego-
lavano la dislocazione delle 
singole osterie, la cui collo-
cazione non fu mai casuale. 
Accanto ad ogni ponte, ad 
ogni porta di città, lungo le 
vie d’acqua si trovava infat-
ti un’osteria; le piazze, poi, 
erano i luoghi privilegiati ad 
accogliere questi pubblici 
esercizi, favoriti dalla pre-
senza dei mercati, degli stu-
denti della vicina Università 
o dei passanti occasionali. 

Delle 100 osterie presen-
ti a Padova nel Settecento, 
oggi ne sono rimaste pochis-
sime; a decretare la loro fine 
ha concorso soprattutto l’av-
vento della televisione, che 
ha trattenuto in casa i loro 
frequentatori più abituali. 
La vecchia osteria ha quindi 
dovuto chiudere i battenti, 
sostituita dalle più sofistica-
te enoteche, dove conta bere 
bene più che bere molto.

Nel capitolo sugli arredi 
interni di un’osteria, si ricor-
da che gli oggetti presenti in 
questi locali soddisfacevano 
alle semplici esigenze fun-
zionali del bere e del servire 
da bere e per questo rima-
sero immutabili nel tempo, 
non condizionati dalle mode. 

Un occhio di riguardo è 
stato poi riservato ai locali 
della Bassa Padovana, che 
tra storie e costumi d’altri 
tempi sono testimonianza di 
una cultura popolare ormai 
lontana, in contrasto con le 
successive abitudini di vita, 
condizionate dalla fretta e 
dai nuovi ritmi di lavoro. 

Il volume si distingue per 
un ricco apparato iconografi-
co con le immagini dei qua-
dri, degli arredi, delle stam-
pe antiche sul tema osteria 
e con le suggestive foto di 

Matteo Danesin, scattate al 
momento del crepuscolo per 
dare maggiore profondità 
all’immagine.

Roberta Lamon

Loretta Marcon
PAoLinA LeoPArdi
e Le COSE DI CASA
La causa civile, lettere 
e documenti inediti
Guida Editori, Napoli 2019, pp. 
279.

L’interesse della ricerca 
storica e critica per la figura 
e l’attività di Paolina Leo-
pardi ha conosciuto negli 
anni recenti un considerevo-
le incremento. Se possiamo 
rilevare che alla sorella di 
Giacomo Leopardi è stata 
data per la verità nel tempo 
otto e novecentesco un’at-
tenzione comunque rimarca-
bile, con l’edizione dei car-
teggi che era stato possibile 
rinvenire e, peculiarmente, 
per ripercorrere nell’appro-
fondimento della conoscen-
za di ognuno dei famigliari 
di Giacomo la domanda di 
conoscenza che si esercitava 
in realtà sull’opera e la figu-
ra dello scrittore, del quale 
Paolina, Carlo, Adelaide, 
Monaldo e gli altri costitu-
ivano le relazioni affettive 
e il milieu famigliare, è un 
fatto che da qualche tempo 
è proprio la figura della 
intellettuale recanatese ad 
essere tornata significativa-
mente al centro dell’atten-
zione degli studiosi. Se ne è 
occupato approfonditamente 
ad apertura del nuovo secolo 
il vasto convegno svoltosi a 
Recanati nel maggio 2001 
(atti Paolina Leopardi, a 
cura di Elisabetta Benucci, 
Edizioni Ets, Pisa, 2003), al 
quale hanno poi fatto seguito 
sia la riedizione delle opere 
e delle lettere che significa-
tivi lavori di ricerca, quale 
quello che qui si presenta, e 
con il quale Loretta Marcon 
affianca l’altro suo recente 
lavoro dedicato alla Leo-
pardi, edito due anni fa con 
il titolo Paolina Leopardi. 
Ritratto e carteggi di una 
sorella, Osanna Edizioni, 
Venosa 2017.

C’è una sorta di doppio 
percorso, infatti, negli studi 
che riguardano la contes-
sa recanatese. Da un lato 
l’intellettuale: la lettrice 
appassionata e penetrativa 
che nella biblioteca di casa 
Leopardi studia i classici e i 
contemporanei e ne compul-
sa e annota i testi; la scrit-
trice che traduce Xavier de 
Maistre e che lavora attiva-

mente alla redazione della 
rivista marchigiana «La 
Voce della Ragione» e col-
labora alla modenese «La 
Voce della Verità»; dall’al-
tro la signora aristocratica 
di primo e medio Ottocento 
posta al punto di confluen-
za di relazioni famigliari e 
amicali che prendono forma 
per gli studiosi e i lettori di 
oggi nelle pagine numero-
se dei carteggi che ci sono 
pervenuti, e tracciano insie-
me un profilo di donna, una 
vicenda di famiglia, peculia-
re e specifica naturalmente, 
ma anche in qualche modo 
esemplare di una stagione 
storica, di una condizione 
sociale e umana, di una pro-
vincia del variegato tessuto 
dell’Italia preunitaria.

La bibliografia di Paolina 
Leopardi che oggi conoscia-
mo non è amplissima; anzi, 
in modo certo conosciamo 
solo due titoli della sua atti-
vità letteraria: la traduzio-
ne dell’Expédition nocturne 
autour de ma chambre di 
Xavier de Maistre, Pres-
so Annesio Nobili, Pesaro, 
1832, che è la prima tradu-
zione italiana – l’originale è 
del 1825 – della prosa diva-
gante e pensosa dello scrit-
tore di Chambéry; e una vita 
di Mozart, di cinque anni 
posteriore, 1837 (in Nelle 
bene avventurate nozze del 
signor conte Antonio Car-
radori colla signora donna 
Laura principessa Simo-
netti, Pel Nobili e Comp., 
Bologna, 1837); oggi riedite 
entrambe: Viaggio nottur-
no intorno alla mia came-
ra e altri scritti, a cura di 
Elisabetta Benucci, Osanna, 
Venosa, 2000: Mozart, a 
cura di Alessandro Taverna, 
Il Notes Magico, Padova, 
2010; e a cura di Elisabet-
ta Benucci, Osanna, Venosa, 
2018. Mentre della distesa 
attività di scrittura, redazio-
ne, traduzione svolta partico-
larmente per «La Voce delle 
Ragione», che il padre diri-
geva, ad oggi sappiamo solo, 
dalle lettere, che dev’essere 
stata cospicua, ma una ricer-
ca documentaria tra le carte 
d’archivio – tanto necessaria 
a fronte del fatto che la rivi-
sta, com’era d’uso nel perio-
do, non pone la firma dello 
scrittore/redattore in calce 
ai testi – non è stata finora 
svolta (e peraltro non è detto 
che potrebbe essere compiu-
tamente efficace).

Solido e produttivo inve-
ce è il lavoro che è stato 
possibile fare sull’epistola-
rio già a partire dall’ultimo 
Ottocento (Lettere di Pao-
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pur presagita o ricercata 
più volte, come testimonia-
no le voci dei fratelli che si 
intrecciano intorno al tema 
volontaristico del suo desti-
no matrimoniale – del resto 
siamo stati tutti lettori tra i 
Canti di Giacomo Leopardi 
della, ingannevole, ode Nelle 
nozze della sorella Paolina 
(novembre 1821) – e sem-
pre caduta. Va dato merito 
a Marcon, però, di non aver 
accettato di restare per intero 
dentro a queste pur indubi-
tabili dinamiche; e di aver 
voluto, al contrario, percor-
rere peculiarmente nella sua 
lettura anche non pochi nodi 
esplicitamente del pensiero 
e delle tematiche culturali di 
Paolina così come affiora-
no, pur sparse e da ricercare 
nel tessuto sempre comples-
sivamente intrecciato delle 
lettere, a costituire un circo-
scritto ma non insignificante 
documento del suo involon-
tario, piccolo ‘zibaldone’ di 
pensieri.

Il volume per Guida che 
ora si presenta, Paolina Leo-
pardi e le “cose di casa”, 
si innesta su quel lavoro e 
ne ripercorre con particola-
re acribia, diciamo così, la 
seconda parte; prende in 
mano, cioè, con particolare 
determinazione e con tangi-
bili risultati, la seconda sta-
gione vitale della donna che 
nell’ode del 1821 pensava di 
andare a nozze; la stagione 
della maturità spesa anch’es-
sa nel palazzo avito di Reca-
nati, nel quale però ora le 
attese giovanili si sono dis-
solte, o sono in sé stessi con-
culcate, forse, e le vicende 
di famiglia si aggravano, e 
gravano sull’esperienza indi-
viduale di chi in quella casa 
rimane. La perdita di coloro 
che sono stati cari e presenti, 
prima di tutto: la morte di 
Monaldo, poi quella di Ade-
laide Antici; quella precoce 
dei fratelli, di Luigi, di Gia-
como, poi di Pier Francesco, 
e quelle precocissime che 
riguardano, dolorosi eventi, 
addirittura nipoti bambini. 
Ma anche tutte le vicende 
dei matrimoni, i contrasti 
famigliari e le incompren-
sioni, le personalità delle 
cognate e i ruoli ad esse 
assegnati o da esse assunti 
nelle dinamiche famigliari; 
e la generazione dei nipoti, 
la responsabilità da assume-
re per l’educazione di quelli 
rimasti orfani bambini; e poi 
le separazioni delle persona-
lità, le controversie patrimo-
niali, le questioni sull’eredi-
tà. Marcon reperisce i docu-
menti di queste vicende e ne 

cura la pubblicazione, come 
pezze d’appoggio documen-
tarie utili – a lei e a chi ne 
vorrà compulsare i testi – a 
sostenere, e a comprende-
re, il ‘nuovo’ ritratto della 
seconda stagione, se così si 
può dire, di Paolina Leopar-
di, e tramite lei dei Leopardi 
tutti. Della famiglia quindi 
che custodiva la generazione 
di coloro che avevano costi-
tuito l’esperienza famigliare 
di Giacomo Leopardi: del 
poeta che aveva scritto Le 
ricordanze quando era tor-
nato a contemplare le vaghe 
stelle dell’Orsa scintillanti, 
non occasionalmente, sul 
giardino paterno; della fami-
glia, allora, nel cui Casato si 
svolge la vicenda umana e 
intellettuale di Paolina Leo-
pardi. Patrizia Zambon

Giuseppe Barbieri
i coLLi eugAnei
A cura di Francesca Favaro, 
postfazione di Giulio Osto, 
Marsilio, Venezia 2019, pp. 135.

Ad appena un anno di 
distanza dalla pubblicazione 
delle Veglie Tauriliane nella 
pregevole veste tipografica 
dell’Erma di Bretschneider, 
Giuseppe Barbieri torna a far 
parlare di sé o, meglio, dei 
suoi Colli Euganei, grazie 
alla ristampa del poemetto, 
riprodotto sulla base della 
prima edizione del 1806, per 
merito di una studiosa che 
al Barbieri ha già dedicato 
numerosi e importanti con-
tributi. 

L’illustre personaggio, 
nativo di Bassano, respirò fin 
da giovane l’aria dei nostri 
Colli facendosi monaco a 
Praglia. Passato in seguito 
al clero secolare, si legò al 
Cesarotti, di cui divenne il 
più fedele dei discepoli, con-
dividendo col maestro l’amo-
re per la poesia e l’amore per 
la natura, che è anche, come 
egli scrive, generatrice di 
poesia. Condividendo i gusti 
del maestro, infatti, che si 
creò un piacevole rifugio tra 
il verde di Selvaggiano, volle 
anch’egli nella maturità eleg-
gere la sua dimora sui Colli, 
in una collinetta che sovrasta 
l’abitato di Torreglia. 

La vena bucolica, che risa-
le ai modelli classici, e in 
particolare alle Georgiche 
virgiliane, ritenute dal poeta 
l’opera più perfetta, continuò 
nella tradizione italiana, a 
partire dal Petrarca, amante 
della vita solitaria, fino agli 
esempi, in epoca settecen-
tesca, degli autori di poemi 

didascalici. Prima dei Colli 
Euganei, il Barbieri aveva 
pubblicato altri due poemet-
ti, l’uno dedicato a Bassa-
no (1804), la città natale, 
l’altro a Le stagioni (1805), 
con maggiore varietà di 
metro, sull’esempio dell’Os-
sian. Ritornò all’uso del 
solo endecasillabo nei Colli 
Euganei, divenuti la patria di 
elezione, opponendo all’am-
biente chiuso della città i 
paesaggi collinari, aperti e 
suggestivi, dove la presen-
za dell’uomo e della natu-
ra convivono e raggiungono 
una più compiuta armonia. 

Il viaggio attraverso i 
nostri Colli si snoda per 
tappe successive. Prende 
avvio dall’indagine sulla 
loro origine geologica per 
poi passare alla rassegna di 
alcune località emergenti 
come Monteortone, Mon-
tegrotto, Monte Sant’Elena 
e soprattutto Abano, le cui 
terme richiamano la memo-
ria dell’epoca romana. Al 
luogo riservato alla salute e 
al benessere del corpo sem-
brano contrapporsi le seve-
re pendici  del Venda, col 
monastero degli Olivetani, 
e poco distante quelle del 
Rua, altro romitaggio mona-
cale, mentre più in basso sta 
Praglia, dove il poeta aveva 

delle gioie che vengono dai 
prodotti della terra. Un altro 
quadro del poemetto richia-
ma i personaggi che ebbero 
i natali sui Colli: Tito Livio 
per primo, nativo di Teolo, 
e poi l’altrettanto famoso 
Pietro d’Abano. Anche il 
Bembo viene ricordato, ma 
perché, in quanto fautore del 
petrarchismo, permette di 
introdurre il nume tutelare 
dei Colli: Francesco Petrar-
ca,  che dimorò sui Colli e 
che diventa oggetto di un 
lungo e appassionato elogio 
trapuntato da reminiscenze 
di suoi versi. Si rammarica 
infine che scarseggino le 
stampe dei suoi scritti e che 
non siano valorizzati appie-
no i luoghi che ne conserva-
no il ricordo, invocando per 
sé la forza ispiratrice della 
sua poesia. 

Abbiamo dato conto som-
mariamente del contenuto 
del poemetto, ma a rende-
re ancor preziosa la pubbli-
cazione, che è annotata con 
dovizia di interessanti e pun-
tuali notizie fornite in limine 
e nel commento dalla cura-
trice, è la dotta e penetrante 
postfazione di Giulio Osto, 
che ripercorre il viaggio poe-
tico del Barbieri oscillante 
tra descrizione e riflessione, 
tra luoghi e persone, inda-
gando nell’animo del poeta 
che, nel trasporto affettivo 
per il paesaggio, riscopre i 
limiti umani di fronte alla 
grandezza della natura: 
“Madre augusta è Natura, e 
invan s’adopra/ umano inge-
gno ad emularne il vasto/ 
disordine sublime: ella del 
tutto/ gelosa più che delle 
parti, affoga/ il minuto pen-
sier...”. Giorgio Ronconi

Giovanni Ponchio 
iL VoLo di gerione
Viaggio nei luoghi
del malanimo di dante
verso Padova
Edizioni La Gru, Padova 2019, 
pp. 190.

Un mostro inquietante vol-
teggia nel cielo di Padova. E’ 
noto fin dai testi sacri della 
mitologia antica, col nome 
di Gerione: ne sa qualcosa 
Eracle, che nel suo viaggio 
verso Gibilterra, impegna-
to nelle proverbiali dieci 
fatiche, si imbatte in questa 
figura decisamente orripi-
lante, con le sue tre teste e i 
suoi tre busti, ciascuno dei 
quali dotato di due braccia e 
due gambe; finirà male per 
Gerione, che ci rimetterà la 

trovato il suo primo rifugio: 
tre luoghi che  riassumono 
la spiritualità che traspi-
ra dall’ambiente euganeo e 
che lo distaccano e lo distin-
guono dalla vicina Padova e 
dalla ancor più lontana Vene-
zia. Praglia, coi suoi orti e 
frutteti, offre lo spunto per 
celebrare le delizie dell’in-
tero territorio, che abbraccia 
anche le fertili piane di Este 
e di Monselice, di Arquà e 
di Battaglia Terme col vicino 
Catajo. Nasce   così l’occa-
sione per avviare una rifles-
sione sull’indole dei “col-
ligiani”: gente semplice e 
laboriosa, soprattutto paga 
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che, benché innamorata di 
Giulio Corsi, un professore 
di storia dell’arte dell’uni-
versità di Venezia, con cui 
convive, segue Surendra-
nath, il professore di Lon-
dra di cui è appassionata 
allieva, a Mumbai per com-
piere delle ricerche sulla 
missione di due gesuiti alla 
corte dell’illuminato Gran 
Mogol Akbar nella città di 
Fatehpur Sikri nella seconda 
metà del Cinquecento. Ma 
in India Surendranath viene 
strangolato nel suo appar-
tamento senza che nessu-
no dei suoi effetti sia stato 
rubato. Catherine, sconvolta 
dall’accaduto, è convocata 
dal commissario Chetan Kri-
shan (“un uomo di mezz’età, 
capelli neri impomatati, baf-
fetti alla Clark Gable e qual-
che chilo di troppo”) per le 
indagini e si mette ella stessa 
alla ricerca dei responsabili 
seguendo la traccia di una 
mail che il professore le 
aveva spedito poco prima di 
morire. Quella traccia Cathe-
rine invia anche a Nella, la 
segreteria veneziana di Giu-
lio, che, tormentato per la 
gelosia dalla lontananza di 
Catherine e comprenden-
do che la ragazza si trova 
in pericolo, si precipita in 
India per cercarla. Suren-
dranath e Akbar, a quasi 
cinquecento anni di distan-
za, sono intimamente spin-
ti dallo stesso desiderio: il 
superamento delle divisioni 
religiose, che causano con-
flitti, sofferenze e morte, per 
realizzare una pacifica con-
vivenza nel nome di un Dio 
che sia solo amore. Il Gran 
Mogol per questo intento 
aveva trovato piena conso-
nanza in uno dei gesuiti che 
aveva ospitato alla sua reg-
gia, padre Rodolfo, che era 
stato anch’egli strangolato. 
Il simbolo di questa auspi-
cata armonia religiosa era 
un grande quadro che i reli-
giosi cattolici avevano por-

Giuliano Pisani
rAPhAeL
GM.libri, Milano 2019, pp. 302.

Con questo libro scopria-
mo, oltre a quelli già noti, 
un ulteriore aspetto di Giu-
liano Pisani, non solo auto-
revole studioso e tradutto-
re di Plutarco, poi storico 
dell’arte (il suo I volti segreti 
di Giotto ha conosciuto un 
notevole successo), orga-
nizzatore culturale (è stato 
anche assessore alla cultura 
del Comune di Padova), ma 
ora anche giallista. Raphael 
è a tutti gli effetti un roman-
zo poliziesco con al centro 
un omicidio apparentemente 
senza nessun movente su cui 
indaga un ispettore di poli-
zia dal buon fiuto investiga-
tivo, ma che deve la solu-
zione del caso all’intervento 
di una giovane donna e del 
suo innamorato, coinvol-
ti loro malgrado. Gli indizi 
sono sparsi lungo il racconto 
e il lettore si trova in van-
taggio rispetto ai personag-
gi perché ben prima di loro 
riesce a intuire la soluzio-
ne finale. E tuttavia, se gli 
ingredienti convenzionali ci 
sono un po’ tutti, se le regole 
non scritte del genere sono 
rispettate, il loro amalgama 
appare inusuale a cominciare 
dalla struttura stessa del rac-
conto. Ed è sostanzialmen-
te quest’ultima che merita 
maggior attenzione.

Pisani frammenta la linea 
temporale della narrazione, 
che si svolge in due momenti 
cronologici lontani tra loro, 
ma tenuti insieme da un filo 
tanto nascosto quanto tena-
ce. Il primo piano temporale 
è collocato nel XVI secolo 
in due momenti distinti; il 
secondo nel presente. Anche 
i luoghi dell’azione sono 
diversi: sia le vicende più 
antiche che quelle contem-
poranee si svolgono in parte 
in Italia, tra Roma, Ferrara, 
Venezia e Verona, in parte in 
Oriente, soprattutto in India 
e proprio qui troveranno il 
loro scioglimento. Con que-
sto tipo di soluzione Pisani 
evita di separare il prologo, 
per così dire, dalla vicenda 
vera e propria (una struttura 
che non è del tutto inusuale 
nella narrativa “gialla” tra-
dizionale) cosicché gli even-
ti più lontani del tempo si 
riflettono in quelli più recen-
ti in un gioco di parallelismi 
che un poco per volta forni-
sce la chiave interpretativa 
dell’enigma.

La vera protagonista è una 
giovane e affascinante orien-
talista, Catherine Mercier, 

no tali miti come racconti in 
cui è nascosto un messaggio 
divino.

 Qui occorre chiarire che 
la Padova che a metà del 
Duecento si libera della 
dominazione di Ezzelino 
manifesta una straordinaria 
vitalità in campo economico, 
sociale e anche culturale: in 
questo clima emerge un pic-
colo ma significativo parter-
re di intellettuali di estrazio-
ne borghese, oltretutto legati 
tra loro da rapporti di lavoro 
o di parentela, che diventano 
protagonisti di un’esperien-
za preumanistica di grande 
valore, decisamente inno-
vativa nella scena italiana 
dell’epoca. L’esponente più 
illustre è Albertino Mussato, 
non a caso destinato a venire 
messo sotto tiro da Dante: 
protagonista di primo piano 
della vita culturale ma anche 
politica della Padova a caval-
lo tra Duecento e Trecen-
to, che tra l’altro nel 1315 
verrà incoronato storiogra-
fo e poeta nel corso di una 
solenne cerimonia promossa 
dal “Collegium artistarum” 
cittadino, per di più con 
l’autorevole patrocinio del 
vescovo Pagano della Torre. 
E non a caso di quel grup-
po fa parte un altro intellet-
tuale di grande rilievo come 
Lovato de’ Lovati, che alla 
narrazione delle origini della 
città centrata sui protomartiri 
cristiani ne contrappone una 
alternativa in chiave laica, 
che fa leva sulla figura di un 
eroe del mito classico quale 
Antenore.

Ripercorrendo questa 
trama, Ponchio spiega con 
esemplare chiarezza (unita 
a l l a  cons i s tenza  de l l e 
prove…) che Dante accusa 
la cultura padovana del suo 
tempo di ingannare l’opi-
nione pubblica adulterando 
i testi antichi; e per questa 
sua arringa in versi si serve 
di Gerione, trasformandone 
la natura stessa. In greco, 
infatti, il termine Gerione 
vale l’oraculum latino; e nel 
Padovano diventa l’oracolo 
associato al dio Aponus, che 
dona la salute attraverso la 
risorsa termale della locali-
tà cui dà il nome, Abano. In 
Dante, Gerione viene pro-
posto per contro come un 
mostro che inganna ed avve-
lena; ed è simbolo di frau-
dolenza, descritto come “la 
fiera con la coda aguzza / 
che passa i monti e rompe 
i muri e l’armi, / ecco colei 
che tutto ‘l mondo appuz-
za”. Padova, a quel punto, è 
servita.

Francesco Jori

vita e pure la propria man-
dria. A riesumarlo e portar-
lo a nordest, fino appunto 
a Padova, provvede Dante 
Alighieri, introducendo-
lo nell’Inferno, e facendo-
ne uno strumento di attacco 
frontale alla città dei suoi 
tempi. Una narrazione com-
plessa e piena di significati, 
che viene tracciata da Gio-
vanni Ponchio nel suo libro 
Il volo di Gerione – Viaggio 
nei luoghi del malanimo di 
Dante verso Padova.

“Una storia intrigante”, 
la definisce Antonia Arslan 
nella sua postfazione, dando 
atto all’autore di aver sapu-
to mettere assieme e colle-
gare tra loro una fitta serie 
di indizi “con abilità e vivo 
senso della suspence narra-
tiva”. Il percorso parte da 
Gerione che trasporta in volo 
Dante e Virgilio per farli 
atterrare nel girone inferna-
le di Malebolge, luogo cui 
il poeta destina i fraudolen-
ti; tra i quali figura il pado-
vano Reginaldo Scrovegni, 
mercante e banchiere, su cui 
pende l’accusa di spregiu-
dicate operazioni finanzia-
rie (quisquilie in realtà, se 
paragonate a quelle messe 
in atto ai giorni nostri da due 
banche venete protagoniste 
di un colossale scandalo…). 
A Dante, chi truffa il pros-
simo sta particolarmente 
indigesto; ma che c’entra 
Gerione, e perché farne uno 
strumento di un pesantissi-
mo attacco alle élites pado-
vane dell’epoca? La risposta 
di Ponchio è che attraverso 
di esso l’autore della Divina 
Commedia prende di mira 
l’interpretazione che gli 
ambienti culturali padovani 
del Trecento danno dei miti 
antichi, facendo leva su un 
tipo di interpretazione stori-
ca e filologica di tipo uma-
nistico; e questo in dissenso 
con i canoni medievali, che 
basandosi sul senso allegori-
co delle scritture considera-
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come la demenza. E poi: 
farlo coinvolgendo un vasto 
pubblico. Non solo quello 
degli specialisti. 

Partendo dagli anziani, che 
è il lavoro a tempo pieno di 
Marco Trabucchi, ordinario 
di Psicofarmacologia dell’U-
niversità di Roma-Tor Ver-
gata (direttore del Gruppo 
di Ricerca Geriatrica di Bre-
scia e del Comitato scien-
tifico dell’Istituto superiore 
di Studi Sanitari “Giuseppe 
Cannarella”), per arrivare a 
parlare di quello che succede 
intorno a tutti noi, delle dif-
ficoltà delle famiglie, di chi 
si prende cura di loro. Alzan-
do ancora il tiro: cercando 
di diffondere la cultura della 
prossimità, dell’ascolto, 
dell’accoglienza; di risve-
gliare nel nostro piccolo il 
bisogno di tutelare l’altro, il 
diverso, il più fragile: la bel-
lezza della generosità come 
profondo atto civile. 

Il libro si presenta come 
una raccolta di pensieri 
brevi: sono stati scritti per 
essere rapidamente diffusi 
attraverso Facebook. Espri-
mono un sentire immedia-
to di fronte ad alcuni eventi, 
poi commentati e condivisi 
da molti. Si tratta di circa 
200 messaggi inviati nel 
corso del 2019 a quanti si 
sono collegati all’indirizzo 
dell’Associazione Italiana 
di Psicogeriatria. Sono stati 
raggruppati per argomento; 
la gran parte riguarda la vita 
delle persone più svantaggia-
te, insieme ad alcune propo-
ste che suggeriscono, invece, 
come sia possibile per tutti 
vivere bene. Le tematiche 
sono facilmente comprensi-
bili seguendo l’indice, che 
a sua volta è il prodotto di 
una lettura del presente, di 
una valutazione del futuro 
possibile, sempre alla luce 
di alcune premesse, cioè la 
costruzione di una comuni-

esperti possono risultare di 
problematica interpretazione 
dato che a volte non basta 
una semplice lettura per 
valutare appieno il livello 
artistico e i pregi stilistici di 
taluni scritti.

Servono allora l’espe-
rienza e la tradizione di cir-
coli come il Formica Nera 
per fare chiarezza su questi 
aspetti e per “filtrare” quan-
to viene prodotto e raccolto 
nell’ambito del sodalizio ai 
fini di un’eventuale pubbli-
cazione nelle antologie pe-
riodiche. Si tratta di un’ope-
razione culturale che ha già 
dato i suoi frutti negli anni 
passati e che ha contribui-
to ad orientare il pubblico 
riguardo alcuni nomi che, 
nel tempo, hanno affinato 
una sensibilità estetica e lin-
guistica di una certa consi-
stenza.

Per rendere merito all’As-
sociazione, nata a Bologna 
nel 1946 e trapiantata a 
Padova nel 1971, si ritiene 
qui opportuno elencarne gli 
attuali referenti: Concetta 
Anselmo Ciprian, Angelina 
Bertolaso, Raffaella Bet-
tiol, Luigina Bigon, Lucia 
Gaddo, Mario Klein, Lidia 
Maggiolo, Luciano Nanni, 
Giovanni Sato, Elena Sorga-
to e Giovanni Viel.

Paolo Maggiolo

Marco Trabucchi
Mondo VirtuALe
e Mondo Virtuoso 
Pensieri e persone
Kos Comunicazione e servizi, 
Roma 2019. 

Il nuovo libro firmato 
Marco Trabucchi, Presiden-
te dell’Associazione Italiana 
di Psicogeriatria, raccoglie, 
ordinato per argomenti, un 
anno di intensa attività sulle 
piattaforme social dell’As-
sociazione. Piattaforme che 
ci rimandano immagini, 
pensieri, vite che sembra-
no perfette, che si risolvo-
no nel breve spazio-tempo 
di un “mi piace”, per esse-
re assorbite subito dopo dal 
buco nero della dimentican-
za. Il titolo di questa raccolta 
segna un importante cambio 
di passo: dal virtuale al vir-
tuoso. Perché il ragionare 
insieme ai tanti follower che 
seguono l’Associazione sui 
social ha permesso di alzare 
l’asticella del pensiero. La 
sfida era quindi duplice: par-
lare di un argomento difficile 
e di nicchia, come gli anzia-
ni fragili, e di malattie anco-
ra purtroppo stigmatizzate, 

tra i tanti progetti presentati 
da Giuseppe Jappelli, specie 
per la città di Padova.

Il palazzo, ricco di opere 
d’arte e di storia, si distingue 
per l’austera semplicità della 
facciata, esempio di sobrietà 
e decoro secondo i canoni 
del classicismo.

La pubblicazione, pro-
mossa dall’associazione 
Guariento cultura e arte per 
sottolineare lo stretto lega-
me che unisce la comuni-
tà piovese al simbolo della 
sua identità civile,  è stata 
accompagnata da una mostra 
fotografica che ha ripercor-
so la storia del palazzo, dai 
progetti elaborati da Jap-
pelli alle trasformazioni del 
Novecento, quando, per la 
necessità di avere a disposi-
zione nuovi spazi, l’ammini-
strazione comunale trasferì 
in altre strutture le carceri, 
la pretura e l’ufficio postale, 
con le conseguenti modifi-
che interne. Alla fine degli 
anni ’80, pure gli spazi delle 
botteghe al piano terra furo-
no occupati da uffici, così le 
corrispondenti arcate verso 
la piazza furono chiuse da 
infissi oscuranti. Molte foto 
esposte in mostra completa-
no il testo di questo agevole 
libretto. Roberta Lamon 

LA POESIA A PADOVA
selected poems. Anno 74
Fratelli Corradin Editori, Urba-
na 2019, pp. 68.

È consuetudine della rivi-
sta “Padova e il suo territo-
rio” segnalare le uscite edi-
toriali del Gruppo Formica 
Nera che da settantaquattro 
anni a questa parte incorag-
gia il lavoro di autori, anche 
esordienti, impegnati a col-
tivare la comune passione 
per la poesia. È indubbio che 
di libri di poesia al giorno 
d’oggi se ne pubblichino in 
quantità: opere che ai meno 

tato in dono al loro potente 
ospite. Il biglietto spedito da 
Surendranath a Catherine e 
da lei girato a Giulio sembra 
indicare proprio quel dipinto 
cinquecentesco con la firma 
“Raphael Ur”, che è quella 
che Raffaello aveva apposto 
ad alcune sue opere.

Tra i continui cambi di 
scena i personaggi prin-
cipali acquistano poco per 
volta il loro spessore narra-
tivo, in particolare la coppia 
Catherine e Giulio (che un 
poco deve a quella del Codi-
ce da Vinci di Dan Brown), 
che vivono una storia d’a-
more intensa e a suo modo 
tormentata. In Giulio non è 
poi così difficile riconoscere 
tratti del suo creatore (che si 
ringiovanisce grazie ai pri-
vilegi concessi all’arte): la 
passione per Giotto, lo scru-
polo filologico, l’indipen-
denza di pensiero. 

Ma al di là di questo è 
sotto l’involucro narrati-
vo poliziesco che si posso-
no riconoscere molti degli 
interessi di Giuliano Pisani: 
l’importanza della ricerca 
d’archivio e dell’interpreta-
zione accurata dei documen-
ti antichi, quelle che con-
ducono Catherine e Giulio 
alla comprensione di quanto 
è accaduto, la concezione 
della professione intellettua-
le come una missione mora-
le, l’amore per l’arte, che va 
guardata con occhi liberi da 
preconcetti di qualsiasi tipo, 
ma soprattutto l’aspirazione 
a una superiore armonia e 
conciliazione fondata sulla 
tolleranza e sul genuino 
amore per il prossimo, che è 
in una certa misura anche la 
lezione di uno dei prediletti 
autori di Pisani, il Plutarco 
dei Moralia. Mirco Zago

Luca Piva
PALAzzo JAPPeLLi
il Municipio neoclassico
di Piove di sacco
Grafiche Tiozzo, Piove di Sacco 
2019, pp. 10.

Nel cuore di Piove di 
Sacco, nella centrale piazza 
Matteotti, si trova la sede del 
Municipio, meglio conosciu-
ta come Palazzo Jappelli, 
dal nome dell’architetto che 
l’ha progettata nel 1820. La 
costruzione, voluta dall’am-
ministrazione austriaca in 
sostituzione del vecchio 
Palazzo del Podestà di epoca 
carrarese, merita un’atten-
zione particolare perché è 
uno dei pochi edifici pubbli-
ci ad essere stato realizzato 
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mento del muro incernierato 
sul limite della parete stessa. 
Una figuratività simile sarà 
proposta, ma con risultati 
meno eclatanti, nel palazzo 
per negozi ed uffici in via 
Martiri della Libertà, pro-
babilmente anche per l’uso 
del mattone in sostituzione 
dei paramenti in pietra del 
primo.

Nelle numerose commesse 
religiose il suo linguaggio 
si stempera nel Novecenti-
smo metafisico erede di quel 
monumentalismo autarchi-
co, già collaudato da nume-
rosi altri autori del Venten-
nio. Nonostante ciò in tale 
produzione Tombola mostra 
un’attenzione al legame tra 
architettura e impianto mor-
fologico, unendo insieme 
l’edificio sacro alle struttu-
re di supporto dei complessi 
parrocchiali, organizzandoli 
in insiemi articolati ed orga-
nicamente inseriti nel terri-
torio. È il caso della Chiesa 
della Sacra Famiglia, dove 
nella realizzazione sono pur-
troppo elisi chiostro e bat-
tistero, che sicuramente, se 
edificati, avrebbero indotto 
uno sviluppo urbano ben 
diverso, con una conseguen-
te unità formale del fronte su 
via Cernaia in luogo dell’at-
tuale sfrangiamento.

Inoltre si avvale di colla-
borazioni artistiche per le 
opere di arredo di figure di 
grande profilo: da Amleto 
Sartori, ad Antonio Morato e 
a Paolo Boldrin.

Questo volume ha il pre-
gio, insieme a delineare il 
profilo dell’architetto Tom-
bola, di riportare alla luce 
il dibattito su architettura 
e urbanistica sia del primo 
dopoguerra (con ad esem-
pio le articolate motivazio-
ni delle scelte stilistiche per 
la Fiera Campionaria) che 
quello del secondo: Enrico 
Pietrogrande, infatti, inseri-
sce nel capitolo “Osserva-
zioni Conclusive “ la lettera 
del poeta Diego Valeri indi-
rizzata al sindaco Cesarino 
Crescente, con la stroncatura 
tranchant dell’edificio di via 
Euganea. 

Che tale dibattito, tra con-
servazione e rinnovamento, 
vada riaperto urgentemente 
lo dimostrano le indifferibi-
li quanto impegnative scelte 
per lo sviluppo ospedaliero, 
universitario e delle strutture 
di macro-vendita alle quali 
la Città tutta deve presentarsi 
in piena condivisione, rileg-
gendo le esperienze migliori 
del passato.

Paolo Pavan

movenze ideologiche e stili-
stiche, ma che introdussero 
in Padova il rinnovamento 
stilistico architettonico.

La ricerca di Pietrogran-
de si concentra soprattutto 
sull’attività tra esordi ed 
anni Cinquanta dell’archi-
tetto, trattando del secondo 
dopoguerra solo negli ulti-
mi capitoli, essendo per tale 
periodo le ricerche ancora 
in corso e così anticipate. È 
proprio il periodo anteguer-
ra il più “glorioso” ed inte-
ressante. Gli esordi vedono 
Tombola attivo presso lo stu-
dio Mansutti - Miozzo come 
autore di studi prospettici 
per la Cattedrale di La Spe-
zia o a fianco di Nino Gal-
limberti per il Piano Rego-
latore di Bolzano. Appena 
diplomato presso l’Istituto 
“Selvatico”, infatti, esegue il 
suo tirocinio come esecuto-
re e redattore degli elaborati 
grafici e creatore di prospet-
tive presso gli studi più qua-
lificati di allora in città.  È 
con la nuova configurazione 
dei volumi d’ingresso e dei 
padiglioni della Fiera Cam-
pionaria di Padova (1933) 
che l’Architetto si impone 
nel panorama nazionale, tra-
sformando l’immagine della 
facciata da stile Umbertino 
dei progettisti del ‘21 (Tosa-
to e Berlese) in quella net-
tamente Razionalista, cele-
brata da riviste come “Archi-
tettura” di Piacentini e di 
“Casabella” di Pagano e riu-
scendo ad integrare parti già 
edificate di mano di Miozzo 
e Mansutti. Nelle costruzioni 
civili Tombola segue quasi 
ininterrottamente la linea di 
un razionalismo senza miti-
gazioni: esemplare è l’edi-
ficio che sorge su Corso del 
Popolo a Padova del 1951-
52, con gli aggetti dei terraz-
zi che corrispondono esatta-
mente nella loro profondità 
all’altezza della foratura a 
parete (sopra e sotto i terraz-
zi),  in una sorta di ribalta-

incresciosi, prevalse l’idea 
di erigere una nuova chiesa a 
Fossona (1947), dando così 
vita ad una nuova comunità.

Nella seconda metà degli 
anni Cinquanta anche la 
località di Cervarese avviò 
la costruzione di un nuovo 
tempio perché era ferma 
convinzione di don Ange-
lo Berto che un moderno 
edificio religioso avreb-
be contribuito a temprare 
l’orgoglio dei credenti e ne 
sarebbe pure derivato un 
progresso in termini di svi-
luppo sociale ed urbanistico. 
Risultò un’impresa lunga e 
travagliata ma alla fine, il 
28 agosto 1966, il vescovo 
di Padova mons. Girolamo 
Bortignon giunse ad inaugu-
rare la nuova parrocchiale. 
Fu questo, per il parroco, il 
coronamento di uno sforzo 
immane unicamente com-
piuto per il bene della sua 
gente. Provato nel fisico, 
dopo un’esistenza vissuta 
con profondo senso cristiano 
ma anche intessuta di fatiche 
e di tribolazioni, egli morì 
per infarto cardiaco il 25 
febbraio 1969.     

Paolo Maggiolo

Enrico Pietrogrande
giusePPe toMBoLA 
Architetto
dagli anni delle avanguar-
die alla ricostruzione
Gangemi Editore, Roma 2019, 
pp. 158.

Enrico Pietrogrande, tra i 
maggiori studiosi del primo 
900 a Padova, con il presente 
volume continua la sua inda-
gine sull’avventura archi-
tettonica degli autori del 
Moderno. Interpreti i quali 
si sono spesso barcamenati 
tra Avanguardia e linguag-
gio del “banale”, finalizzato 
alla sola massimizzazione 
del profitto e della rendita 
fondiaria. Compromissione 
che in diverse occasioni ha 
inficiato le movenze teoriche 
e le dichiarazioni manifeste 
alle quali afferivano.

Giuseppe Tombola (1909 
-1990) è un architetto quasi 
assente oggi dalla biblio-
grafia di settore, che però 
fu membro del M.I.A.R., 
il Movimento Italiano per 
l’Architettura Razionale e 
che, con Francesco Man-
sutti, Gino Miozzo, Quirino 
De Giorgio, Giulio Brunetta 
e Daniele Calabi, ha sicu-
ramente segnato l’assetto 
architettonico ed urbanistico 
della nostra città. Figure non 
certo omologabili alle stesse 

tà nella quale trova spazio 
anche chi è meno fortunato, 
nella logica di una rete che 
serve per tutti. 

Barbara Codogno

Gianni DeGan
IL PARROCO
IN BICICLETTA
Profilo umano
e missione pastorale
di don Angelo Berto
Edizione a cura dell’autore, 
2019, pp. 37, ill.

Don Angelo Berto fu par-
roco di Cervarese Santa 
Croce dal 1932 al 1969. Nel 
50° anniversario della morte 
egli viene ricordato con una 
pubblicazione il cui titolo, 
Il parroco in bicicletta, sug-
gerisce un’immagine d’al-
tri tempi, quando i mezzi a 
disposizione erano pochi e 
molte, al contrario, erano 
le difficoltà di ordine prati-
co e morale: una situazione 
che esigeva, anche presso 
gli uomini di Chiesa, una 
condotta quanto mai sobria, 
energica ed operosa.

Originario di San Pietro 
Viminario, dove nacque il 4 
aprile 1900, Angelo Berto fu 
ordinato sacerdote nel 1926. 
La sua prima destinazione 
fu la parrocchia di Lozzo 
Atestino dove rimase come 
cappellano fino al 1929, poi 
chiamato a Schiavonia d’E-
ste a sostituire, per breve 
periodo, il parroco infer-
mo. Cervarese Santa Croce 
fu dunque la terza ed ulti-
ma tappa della sua missione 
pastorale, il paese dove don 
Berto chiuse gli occhi nel 
1969. 

Anni difficili e pericolo-
si furono quelli della guer-
ra, soprattutto la fase del 
’44-’45 quando nella zona 
accaddero episodi dram-
matici che videro, fra l’al-
tro, l’uccisione dell’anziano 
cooperatore del parroco, don 
Felice Gallo. Dopo la guerra 
si moltiplicarono le inizia-
tive a favore delle famiglie 
bisognose, rese ancora più 
povere dai disagi del conflit-
to. Ma un grande problema 
di carattere sociale-religio-
so era rimasto insoluto da 
prima della guerra e si era 
puntualmente ripresentato al 
termine delle ostilità: quello 
di dotare il territorio di una 
nuova chiesa centrale allo 
scopo di tenere unita e coesa 
la parrocchia, parrocchia che 
all’epoca si allargava a com-
prendere più di un centro 
abitato. Non senza polemi-
che, culminate anche in fatti 
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1435, che si avvalse di una 
cospicua donazione della 
famiglia Capodilista per la 
realizzazione della cappella 
centrale. Chi sia effettiva-
mente l’autore del primitivo 
progetto della chiesa non è 
dato sapere, tuttavia si con-
gettura che fra’ Simone da 
Camerino ne sia stato l’ide-
atore. È proprio quest’ulti-
ma figura legata alle origini 
del santuario che l’autore 
mette meritoriamente in 
luce: efficace predicatore, 
molto stimato dai veneziani 
e anche dal duca Francesco 
Sforza, al punto da essere 
artefice della pace di Lodi 
del 1454, il religioso volle 
fare di Monteortone il polo 
di una novella congregazio-
ne, quella degli agostiniani 
della Beatae Virginis Montis 
Othonii (1452). Da questo 
momento la congregazione 
fondata da fra’ Simone gua-
dagnò l’indipendenza dal 
primitivo ordine agostinia-
no eremitano. L’attività di 
fra’ Simone fu instancabile: 
all’indomani dei fatti pro-
digiosi del 1428 “s’adoperò 
a realizzare molte opere di 
misericordia… e amministrò 
direttamente i lasciti e le 
offerte dei fedeli, senza l’in-
termediazione delle autorità 
padovane”. “La sua paro-
la produceva ogni giorno 
copiosi e straordinari frutti 
e, mentre liberava le anime 
dal livore del male, otteneva 
vie più consensi”. Dal doge 
Pasquale Malipiero giunse 
al religioso l’autorizzazione 
a gestire un locale nei pressi 
del santuario, adibito a ospi-
zio per pellegrini e forestie-
ri, e il divieto alle osterie, 
identificate come luoghi di 
perdizione, d’installarsi nel 
giro di mezzo miglio dal 
luogo di culto. Allorquando 
fra’ Simone passò a miglior 
vita nel 1478, venne tumu-
lato ai piedi dei gradini del 
presbiterio del santuario. 
In tal modo la sua figura fu 
gratificata dai contempora-

ne di nazionalità argentina 
miracolosamente guarito 
da un male incurabile gra-
zie all’intercessione della 
Madonna della Salute. L’au-
tore, non nuovo a ricerche 
di storia padovana, chiarisce 
ora le origini del santuario 
aponense risalendo oppor-
tunamente alle fonti, nella 
fattispecie alla cinquecente-
sca Historiae de urbis Pata-
vii antiquitate di Bernadino 
Scardeone e alla seicente-
sca Historia della Beata 
Vergine di Monte Ortone di 
Giacomo Filippo Tomasi-
no. In tal modo il Ramazzi-
na riesce a far chiarezza su 
molte imprecisioni e incon-
gruenze che si sono trasci-
nate nel tempo, riportate 
addirittura nelle guide turi-
stiche. Da principio - e non 
poteva essere altrimenti - il 
saggio indugia sulla figura 
del veggente Pietro Falco 
che nel 1428 ebbe l’appari-
zione della Beata Vergine. 
Di costui è approfondita la 
condizione sociale di uomo 
d’arme che, accompagnato 
da servitù, doveva certa-
mente godere di agiatezza 
(forse si trattava di un mer-
cenario?). Altra figura su cui 
Ramazzina si sofferma lar-
gamente è quella del nobile 
Ludovico Buzzacarini, che 
tanta parte ebbe nella diffu-
sione del culto mariano di 
Monteortone. Comandante 
al soldo della Signoria car-
rarese, dopo il 1405 passò 
al servizio della Serenissima 
adoperandosi per la conqui-
sta della città di Sebenico. 
Per inciso, la sua vicenda 
umana si concluse in modo 
tragicissimo: fu decapitato 
in piazza S. Marco per aver 
incautamente appoggiato il 
progetto di Marsilio da Car-
rara, desideroso di ripristi-
nare la signoria padovana 
nella nostra città. Grazie al 
suo prestigio, il Buzzacarini 
era stato nominato custode 
del luogo dell’apparizione 
della Vergine a Monteorto-
ne: qui si era in breve svi-
luppato un ampio movimen-
to devozionale che aveva 
coinvolto numerosi fedeli. 
Il fiorire di tutta una serie di 
guarigioni miracolose accer-
tate dall’autorità vescovile 
fece poi il resto, portando 
alla costruzione di un orato-
rio sul luogo dell’apparizio-
ne. L’oratorio, affidato alle 
cure dell’ordine dei padri 
eremitani di S. Agostino, 
presto non fu più sufficien-
te alla fama del luogo e al 
concorso di fedeli, cosicché 
si pose mano ad un nuovo 
edificio, completato nel 

pedia italiana di scienze let-
tere ed arti). 

Che non si tratti di una 
lettura facile lo sostengono 
in molti; per cui è da rite-
nere che anche il lavoro di 
interpretazione compiuto 
dalla Lizzi sia stata un’im-
presa non facile. Questa 
condizione di “celestiali-
tà”, a cui allude il titolo, si 
riferisce alla visione di una 
Terra che Anna Maria Orte-
se intende come corpo cele-
ste inserito in una “cosmi-
ci tà  copernicana”.  “La 
Terra che ci accoglie” – e 
qui vale la pena conclude-
re usando le parole stesse 
di Elisa Lizzi nel commen-
to alla Ortese – “acquista la 
dignità di astro celeste per-
dendo ogni marchio di infe-
riorità rispetto ai cieli […]. 
La Terra continua ad essere 
la Grande Madre delle spe-
cie, tutte accolte e legitti-
mate nel loro diritto di vita 
e respiro”. “Al centro della 
scrittura si pone non l’uomo, 
o non solo l’uomo all’inter-
no di un nobile umanesimo 
da recuperare, ma la crea-
tura, ogni creatura dotata di 
respiro vitale”.  

Paolo Maggiolo

Enzo Ramazzina
Le origini
deL sAntuArio
di Monteortone 
attraverso le fonti
e i documenti antichi
Vincenzo Grasso Editore, Pado-
va 2019, pp. 276.

Fra i  luoghi di culto 
mariano della diocesi pata-
vina un posto di rilievo spet-
ta al santuario della Beata 
Vergine della Salute di Mon-
teortone, un luogo salito 
di recente agli onori delle 
cronache per un evento pro-
digioso che avrebbe avuto 
per protagonista un giova-

elisa lizzi
LA CELESTIALITÀ 
DELLA TERRA
NELL’OPERA DI ANNA 
MARIA ORTESE
Albatros Editore, Roma 2019, 
pp. 101.

Dopo la morte, avvenuta 
a Rapallo nel 1998, si sono 
susseguiti in Italia gli studi 
e le pubblicazioni riguar-
danti la vita e le opere di 
Anna Maria Ortese, scrit-
trice romano-napoletana 
vincitrice dei Littoriali fem-
minili nel 1939, del Premio 
Viareggio nel 1953 e dello 
Strega nel 1967. Il saggio 
fondamentale, in quest’am-
bito, è stato forse quello che 
nel 2002 elaborò il critico e 
storico Luca Clerici, autore 
di un grosso volume Mon-
dadori intitolato Apparizio-
ne e visione. Una seconda 
casa editrice milanese, la 
Adelphi, pubblicò invece, 
fra il 2002 e il 2005, la rac-
colta dei sei (finora poco 
conosciuti) Romanzi della 
scrittrice: da L’iguana del 
1965 ad Alonso e i visionari 
del 1996. 

Ora possiamo dire che la 
consacrazione letteraria di 
Anna Maria Ortese sia un 
fatto assodato, certificato 
da diverse forme di consen-
so che stanno prendendo 
piede con sempre maggio-
re frequenza. Tra i lettori ed 
estimatori d’epoca recente 
sarà opportuno ricordare 
l’insegnante e ricercatrice 
padovana Francesca Fava-
ro che nel 2014 pubblicò la 
monografia Una scrittura 
celeste: avvicinamenti ad 
Anna Maria Ortese. Dopo 
la Favaro una seconda inse-
gnante padovana, Elisa 
Lizzi, ha voluto parlare della 
Ortese esaminando, di tale 
scrittrice, una serie di epi-
sodi narrativi con l’intento 
di farci comprendere quale 
fosse il suo “sistema” di 
pensiero. 

La celestialità della terra, 
un titolo che avvicina con-
cettualmente il libro di Elisa 
Lizzi al testo della Fava-
ro, sembra risultare il filo 
conduttore della poetica di 
Anna Maria Ortese, la nota 
dominante di un’autrice che 
deplora le forze del male 
presenti nel mondo e che 
dunque si schiera dalla parte 
dei più deboli, delle “crea-
ture vulnerabili ed indigenti 
che soffrono silenziosamen-
te perché l’uomo ha danneg-
giato la natura” (così Hanna 
Serkowska nella nona e ulti-
ma appendice della Enciclo-
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forte, premiati nella seconda 
edizione del Bando Giovan-
ni Guglielmo 2019, prende 
avvio il 19 gennaio 2020 alla 
Sala dei Giganti la tradizio-
nale rassegna Domenica in 
musica che gli Amici della 
Musica di Padova dedicano 
alla promozione e alla pre-
sentazione di giovani musi-
cisti italiani vincitori o pre-
miati in concorsi nazionali 
ed internazionali.

È una rassegna che per la 
collocazione e l’ora e parti-
colarmente orientata ad un 
pubblico vario, un pubblico 
di grandi, anziani e piccini 
che spesso non possono o 
non riescono a frequentare 
le normali sale da concerto 
anche per gli orari serali.

Sono dieci concerti in tutto 
che si terranno nella storica e 
prestigiosa Sala dei Giganti 
al Liviano la Domenica mat-
tina alle ore 11, realizzati 
grazie al prezioso contributo 
di Fondazione Antonveneta 
e Banca Monte dei Paschi di 
Siena. Due concerti (Davi-
de e Sara De Ascaniis - 19 
gennaio, Stefano Farulli e 
Giulio Potenza - 16 febbraio) 
organizzati in collaborazio-
ne con Fondazione Musicale 
Omizzolo-Peruzzi e Archi-
vio Musicale Guido Alber-
to Fano, saranno dedicati ai 
vincitori del Bando Giovanni 
Guglielmo, seconda edizione 
2019.

La rassegna 2019 presen-
terà l’arpista vincitrice del 
Premio Nazionale delle Arti 
2018 Diletta Sereno, il vin-
citore del Premio Venezia 
2019 Elia Cecino e altri gio-
vani pianisti come Giovanni 
Bortolazzi (4° Premio - 62° 
Concorso Pianistico Inter-
nazionale Ferruccio Busoni, 
2019), Nicola Losito (The 
Keyboard Charitable Trust 
London) e Eleonora e Bea-
trice Dallagnese (Primo Pre-
mio - Concours International 
de Piano à 4 mains Mon-
tecarlo, 2017). Il duo Gio-
vannini (violoncello, Primo 
Premio al 25° Internatio-
nal Brahms Competition 
Pörtschach, 2018) - Armelli-
ni e il duo Santarone (viola, 
Premio Francesco Geminia-
ni, 2019) - Fiumara.

Chiude la rassegna il cla-
vicembalista Giovanni Calò 
(Finalista Concorso Inter-
nazionale di Clavicembalo 
Città di Milano, 2019), 3. 
concerto della rassegna In 
Signo Joannis Sebastiani 
Magni: una cattedrale per 
Bach.

Nei programmi grandi 
capolavori del repertorio di 
Beethoven, Haydn, Cho-
pin, Brahms, Liszt, Schu-
mann,  Schubert, Mozart, 

’41, ferito ad una gamba, 
potè rientrare a Padova per 
un periodo di convalescenza, 
e qui riabbracciare la moglie 
Iolanda e vedere in faccia 
il secondogenito, Giampa-
olo, nato quando il padre 
era lontano da casa. A gua-
rigione avvenuta, Gastone 
fu mandato a a Cervignano 
come tornitore di officina 
del regio Esercito. Moglie 
e figli decisero di seguirlo, 
stabilendosi anch’essi nella 
cittadina friulana. Venne l’8 
settembre ’43; con l’armisti-
zio anche la immediata rea-
zione delle truppe tedesche. 
Nella situazione confusa del 
momento, Gastone capì che 
era meglio ripiegare e ripor-
tare la famiglia a Padova, 
pur correndo il rischio di un 
processo per diserzione. Ma, 
come vedremo, altri rischi 
erano in  agguato.

A pochi mesi dal suo rien-
tro, la città di Padova subì 
l’ottavo bombardamento 
dall’inizio della guerra. Era 
il 20 aprile del 1944. Sferra-
to l’attacco in pieno giorno, 
la battaglia durò una qua-
rantina di minuti e si scate-
nò con particolare intensità 
sul territorio di Terranegra. 
Qui erano confluiti in massa 
gli abitanti del centro che 
pensavano così di sottrarsi 
al pericolo delle incursioni 
aeree che generalmente pun-
tavano a distruggere obiet-
tivi militari e civili dislocati 
nelle zone maggiormente 
inurbate. Pochi giorni prima 
che avvenisse il fatale bom-
bardamento, i tedeschi e i 
repubblichini avevano piaz-
zato a Camin una batteria 
contraerea che il 20 aprile 
intervenne con un potente 
fuoco di sbarramento atti-
rando la reazione della squa-
driglia nemica, la quale con-
centrò l’attacco nelle zone 
circostanti sganciando grap-
poli di bombe sull’abitato 
di Terranegra e sulla antica 
parrocchiale di San Gaetano.

La casa dei Piovan si 
trovava in quella che allo-
ra era denominata stradella 
Mancini (oggi via Tommaso 
Salvini), sopra l’osteria “da 
Campagnaro” che fungeva 
da riparo di fortuna in caso 
di allarme. Funesta fu la 
precisione con cui, dall’alto, 
un ordigno riuscì a centrare 
l’edificio dove in tantissimi 
avevano cercato rifugio. Vi 
trovarono la morte 180 civi-
li. Per la famiglia Piovan fu 
un’ecatombe, poiché mori-
rono sul colpo la madre, due 
sorelle, un fratello, e persino 
la moglie e i due figliolet-
ti di Gastone. I loro nomi 

si leggono quest’oggi sulla 
targa infissa alla base del 
monumento ai Caduti situa-
to all’ingresso del cimitero 
di Terranegra.

Nel luogo del massacro 
era presente anche Gastone, 
che rimase ferito alla schie-
na e agli arti inferiori. Mio 
cugino riuscì a salvarsi, ma 
la famiglia ne uscì decimata, 
come dissolta nel nulla. E il 
dato più straziante fu che la 
moglie Iolanda, non ancora 
trentenne, era in attesa del 
terzo figlio. 

Dimesso dal nosocomio, 
il nostro “sopravvissuto” 
dovette affrontare una situa-
zione psicologica pesante, 
una condizione di tota-
le disorientamento. Della 
casa di Terranegra, abitata 
dai Piovan, era rimasto un 
cumulo di travi e di matto-
ni. Solo e disperato, aggi-
randosi ancora claudicante 
tra macerie e devastazioni, 
Gastone ritrovò in casa la 
vecchia sveglia da cucina le 
cui lancette si erano fermate 
alle ore 13.38: il momento 
esatto della deflagrazione.

Al termine del conflitto, 
poco per volta, la normali-
tà riprese a circolare tra la 
gente del posto. Ma nell’a-
nimo di Gastone – non 
poteva essere altrimenti – si 
era depositato un fondo di 
amarezza per i fatti tragici 
e dolorosi di cui aveva fatto 
esperienza. Ciononostante, 
mostrando una forza d’ani-
mo encomiabile, egli seppe 
ripartire da zero. Si costruì 
una nuova casa, si formò 
una nuova famiglia e tornò 
ad essere l’operaio esperto 
e intraprendente di prima 
della guerra, riprendendo il 
suo vecchio posto in officina 
alla Zedapa. 

A dispetto di un passato 
così triste e drammatico, 
Gastone Piovan continuò a 
vivere nella vecchia Terra-
negra, dove di lui permane 
il ricordo di una brava per-
sona: di un uomo semplice, 
onesto e lavoratore.

Carlo Piovan

Personaggi
gAstone

A suo modo, mio cugino 
Gastone fu un personaggio. 
Nel quartiere di Terranegra, 
dove morì quasi centena-
rio il 26 febbraio 2015, lo 
conoscevano tutti. Aveva il 
titolo di cavaliere del lavoro 
ed era stato presidente della 
sezione padovana dell’As-
sociazione Nazionale Autie-
ri. Ma quel po’ di celebrità 
che s’era conquistato era 
dovuta ad una  tragica circo-
stanza che l’aveva coinvolto 
durante la guerra. Non per 
nulla, alcuni giorni dopo la 
sua scomparsa, il “Mattino 
di Padova” gli dedicò un 
trafiletto intitolato Addio al 
sopravvissuto del bombar-
damento. Il bombardamen-
to in questione fu l’avveni-
mento che ribaltò la vita di 
Gastone, ma fu anche l’e-
pisodio che mise alla prova 
la sua forza d’animo, il suo 
equilibrio, la sua capacità di 
ripresa. Fu anche un fatto 
che possiamo considerare 
emblematico del destino di 
una generazione che ancora 
oggi resiste in qualche indo-
mito centenario: una gene-
razione, dalla tempra forte 
e coraggiosa, che si dimo-
strò in grado di risollevare il 
Paese dalle ceneri del secon-
do conflitto mondiale. 

Il  suo vero nome era 
Carlo. Così fu battezzato nel 
1915 e così registrato all’a-
nagrafe. Ma tra i familiari, 
per un qualche motivo, pre-
valse Gastone. E Gastone 
rimase per tutti. La famiglia, 
se non povera, era di mode-
ste condizioni, e il piccolo 
Gastone conobbe la neces-
sità del lavoro già in tenera 
età. Prima andò a lavorare 
nei campi, come moltissimi; 
e più avanti, col diploma di 
tornitore meccanico in tasca, 
fu assunto alla Zedapa, 
nota fabbrica di minuterie 
metalliche dove cominciò ad 
essere stimato per capacità e 
serietà.

Ma scoppiò la guerra, e 
Gastone – che nel frattempo 
si era sposato ed era diven-
tato padre di una bambina – 
dovette partire per il fronte, 
destinazione Albania, come 
autista addetto al trasporto 
di mezzi e di soldati. Nel 

Musica
Amici della Musica
di Padova
doMenicA in MusicA
in signo JoAnnis 
seBAstiAni
unA CAttEDrAlE pEr 
BACh

Con il concerto del duo 
composto da Davide e Sara 
De Ascaniis, violino e piano-

nei; tuttavia – come rimarca 
l’autore –  di fra’ Simone 
da Camerino si è oggigiorno 
perduta la memoria. 

 Alberto Espen

 Biblioteca / Personaggi / Musica



48

Biblioteca Musica / Incontri

PALAzzo treVes
e iL suo giArdino

Nell’ambito della Fiera 
delle parole 2019, presso 
la Sala del Romanino del 
Museo civico degli Eremita-
ni, venerdì 4 ottobre è stato 
presentato il volume di Mar-
tina Massaro, Palazzo Treves 
dei Bonfili e il suo giardino, 
pubblicato dalla casa editri-
ce padovana Il Poligrafo. Gli 
interventi di Mario Isnenghi, 
Stefano Zaggia, Antonella 
Pietrogrande e dell’autri-
ce hanno messo in luce, da 
diversi punti di vista, l’im-
portanza per la storia di 
Padova della ricerca svolta 
da Massaro su un palazzo 
che non esiste più e su un 
giardino che, nonostante le 
deturpazioni ricevute nel 
corso del tempo, è ancora un 
gioiello prezioso per la città.

Incontri

Debussy, Bach, Mendels-
sohn, Šostakovic, Prokof’ev, 
Piazzolla, insieme a brani 
di più raro ascolto di auto-
ri come Dallapiccola, Fano, 
C a s t e l n u o v o - Te d e s c o , 
Tournier, Rota, Hindemith, 
Britten,  Salzedo, Bartok, 
Szymanowski, Girotto, Jana-
cek, Respighi, Froberger, 
Boehm, Buxtehude.

La rassegna è realizzata 
grazie al sostegno di Carra-
ro Group, al contributo del 
Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, del Comu-
ne di Padova - Assessorato 
alla Cultura, dell’Universita` 
degli Studi di Padova, ed è in 
collaborazione con il CIDIM 
Comitato Italiano Nazionale 
Musica.

Gli Amici della Musi-
ca di Padova realizzano nel 
weekend 20-22 marzo 2020 
un progetto nel nome di 
Johann Sebastian Bach tito-
lato “In Signo Joannis Seba-
stiani Magni”: una cattedra-
le per Bach (il 21 marzo,  
data di nascita, si celebra in 
tutta Europa l’Early Music 
Day, Giornata europea della 
musica antica,  promossa dal 
REMA Réseau Européen de 
Musique Ancienne). Si tratta 
di quattro appuntamenti in 
cui la musica di Bach (per 
cembalo e per organo) viene 
proposta assieme a quella 
dei suoi grandi maestri  (Fro-
berger, Boehm, Buxtehude) 
e alle trascrizioni e fantasie 
“bachiane” di Busoni, alle 
revisioni di Bartok, ai 24 
Preludi e fughe op. 87 di 
Šostakovič, maturati dopo 
una permanenza a Lipsia, nel 
1950, dov’era stato invitato 
per far parte della giuria del 
Concorso Bach, in occasio-
ne delle manifestazioni per 
il duecentesimo anniversario 
della morte.

L’omaggio a J.S. Bach (e 
a F. Busoni) proposto da Jan 
Michiels il 20 marzo nella 
stagione serale  (audito-
rium C. Pollini, ore 20:15) 
sarà integrato il 21 marzo 

dalla Maratona Šostakovič, 
nell’ambito del progetto 
Šostakovič proposto dall’Ac-
cademia Perosi di Biella, con 
gli allievi del corso del M.  
Bogino (Accademia Pero-
si) e in collaborazione con 
il Conservatorio C. Pollini. 
Gli allievi del M. Konstan-
tin Bogino eseguiranno in tre 
concerti consecutivi a parti-
re dalle 17,00 all’auditorium 
C. Pollini, l’integrale dei 24 
Preludi e Fughe op. 87 di D. 
Šostakovič. Domenica 22 
marzo si proseguirà al matti-
no con il concerto clavicem-
balistico di Giovanni Calo` 
(Sala dei Giganti, ore 11,00, 
Domenica in musica) per 
concludere con l’organista 
Ilaria Centorrino (XIII Pre-
mio delle Arti, 2018) in con-
certo alle 17,30 nella Chiesa 
di Sant’Antonio Abate (Col-
legio Don Mazza) con musi-
che di Bach.

Dalle varie presentazioni 
è emerso come l’indagine 
trasversale tra storia dell’ar-
te, dell’architettura e della 
città, condotta con accura-
tezza e precisione da Mar-
tina Massaro, abbia portato 
un nuovo contributo nella 
comprensione del processo 
di riammodernamento del 
palazzo Treves dei Bonfili e 
nella creazione dell’annesso 
giardino a Ponte Corvo, a 
ridosso delle mura cinque-
centesche, su progetto del 
veneziano Giuseppe Jappelli 
(1783-1852). Oggi noto in 
particolare per la realizza-
zione del Caffè Pedrocchi, 
Jappelli è in realtà una figu-
ra professionale multifor-
me. Architetto e scenografo, 
agrimensore e ingegnere, 
urbanista mancato, si deve a 
lui l’introduzione nel Vene-
to, ancora legato alle clas-
siche geometrie e simme-
trie del giardino italiano, il 
gusto per la natura libera del 
giardino inglese. Sull’onda 
del successo riportato nel 
1815 con l’allestimento di 
uno scenografico giardino 
paesaggistico nel Salone del 
palazzo della Ragione, per 
la venuta a Padova dell’im-
peratore d’Austria France-
sco I e della moglie Maria 
Ludovica, egli riceve nel 
1816 due incarichi: la crea-
zione a Saonara del giardino 
di Antonio Vigodarzere e la 
sistemazione della proprietà 
Meneghini, compresa fra tre 
laghetti termali, a Battaglia. 
Prende così il via il suo suc-
cesso di ideatore di giardini, 
tanto da essere ricordato dai 
contemporanei come «Bepo 
dai zardini» e il «paesista» 
più in voga nel Veneto nella 
prima metà dell’Ottocento.

Si è sottolineato come 
nella prima parte del volu-
me l’autrice abbia ben intro-
dotto il lettore nell’ambiente 
socio-culturale di quella ari-
stocrazia e ricca borghesia 
veneta e padovana – dap-
prima di idee liberali filo-
francesi e massoniche, poi 
filo-governative in epoca 
austriaca – per la quale lavo-
ra Jappelli, in particolare i 
Treves dei Bonfili. Banchie-
ri e mercanti ebrei venezia-
ni, dopo avere accumulato 
una vasta ricchezza, gra-
zie all’acquisizione di beni 
demaniali ed ecclesiastici 
messi all’incanto da Napo-
leone, i Treves trasferisco-
no la loro attività a Padova, 
dove si inseriscono subito 
nella nuova classe dirigen-
te che sta elaborando per 
Padova un nuovo piano di 

sviluppo. Nel 1810 Iseppo 
acquista per i figli Giacomo 
e Isacco il palazzo che sarà 
da loro ristrutturato e dotato 
di un giardino, un comples-
so unico, dove assolvere alle 
molteplici funzioni richie-
ste dalla loro vita pubblica 
e privata. Figura-chiave per 
Giacomo e Isacco, fonda-
mentale nella loro formazio-
ne, è la zia Enrichetta Tre-
ves, donna colta ed eman-
cipata, con una particolare 
inclinazione per la botanica, 
animatrice a Padova di un 
salotto frequentato dai mag-
giori intellettuali veneti del 
tempo, dove primeggia Mel-
chiore Cesarotti, docente di 
lingua e letteratura greca e 
latina all’Università di Pado-
va, autore della prima tra-
duzione italiana delle prero-
mantiche Poesie di Ossian 
di James Macpherson, ver-
sione in cui è evidente il 
trasporto del letterato pado-
vano per i luoghi più selvag-
gi e appartati. Tra il 1792 
e il 1798 egli promuove il 
dibattito sui giardini inglesi 
all’Accademia di Scienze, 
Lettere e Arti di Padova – 
che prende avvio con l’in-
tervento del poeta verone-
se Ippolito Pindemonte e 
a cui egli stesso partecipa 
– e realizza a Selvazzano 
il ‘poema vegetabile’, l’a-
silo campestre, estrinseca-
zione del suo mondo poeti-
co. Cesarotti ama i sentieri 
sinuosi, le acque libere, le 
scene naturali sempre diver-
se tra loro, capaci di eccitare 
la sensibilità e l’emotività 
del visitatore. Il rapporto 
intellettuale tra Cesarotti ed 
Enrichetta Treves nasce pro-
prio dal comune interesse 
per la nuova sensibilità nei 
confronti della natura che 
ha dato origine al giardino 
inglese. Enrichetta trasmette 
ai nipoti la passione per la 
botanica e consiglia loro di 
affidare a Jappelli (anch’egli 
frequentatore della casa di 
Enrichetta) la realizzazione 
di un giardino paesaggistico 
a Ponte Corvo.

L’opera prende avvio nel 
1829 dietro il palazzo, in 
un’area di dimensioni ridot-
te. Jappelli sfrutta abilmen-
te lo spettacolare sfondo del 
luogo facendo entrare, come 
quinte della sua composizio-
ne, le aeree cupole del Santo 
e di Santa Giustina, mentre 
utilizza il canale dei Gesuiti 
come scenografica via d’ac-
qua che divide in due parti 
il giardino. Grazie alla ricca 
bibliografia esistente su Jap-
pelli, alla documentazione 
già nota (in particolare il 
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“Cartolare jappelliano” del 
Museo Civico di Padova) e 
quella da lei rinvenuta (un 
disegno inedito di Jappelli 
del palazzo e del giardino 
del 1833 e alcune lettere di 
collezioni private), Massa-
ro ricostruisce nei dettagli 
la strutturazione e i singo-
li arredi del giardino, raf-
frontando i risultati della 
sua ricerca con descrizioni 
dell’epoca. Particolarmen-
te interessanti sono quelle 
di Tullio Dandolo del 1836 
e il componimento in versi 
dialettali di Niccolò de Laz-
zara, Il giardino Treves, per 
le nozze Corinaldi Treves, 
dedicato a Enrichetta Tre-
ves madre della sposa, del 
1839, pubblicato a corredo 
del volume.

Nel  g iardino Jappel-
li impiega tutto il lessico 
che caratterizza l’impianto 
e le piccole architetture dei 
giardini paesaggistici ingle-
si. Tra boschetti, sentierini, 
declivi, vallette egli disse-
mina il tempietto neoclas-
sico, la pagoda cinese (con 
sottostante grotta) e fun-
zione anche di belvedere, il 
monumento alla Concordia, 
un’uccelliera cinese per il 
piacere della vista e dell’u-
dito, una capanna svizzera, 
la serra calda affacciata sulla 
cavallerizza, la cella dell’al-
chimista e la casa del giardi-
niere con gli attigui calidari, 
mentre per dare profondità al 
paesaggio utilizza una pro-
menade sulle mura, facendo-
le diventare parte del gioco 
scenico. L’importanza della 
ricerca di Massaro consi-
ste nell’avere messo in luce 
due aspetti del giardino Tre-
ves finora non evidenziati: 
il funzionamento della rete 
idrica e la sua destinazione 
in parte a orto botanico. Ne 
abbiamo testimonianza da 
alcune lettere inedite: in una 
di queste, inviata a Giaco-
mo Treves, Jappelli esprime 
l’intenzione di dotare il giar-
dino di un pozzo artesiano 
da collegare a un acquedotto 
per garantire l’irrigazione, 
cosa ora comprovata da una 
recente indagine geofisica ad 
impulsi elettromagnetici con 
il metodo georadar. Alcune 

lettere di Roberto de Visiani 
– dapprima giovane studio-
so di botanica, frequentatore 
della casa e della bibliote-
ca di Enrichetta Treves, poi 
prefetto dell’Orto botanico 
di Padova – svelano invece 
la componente del giardino 
legata alla passione botanica 
e collezionistica di Giacomo 
e Isacco Treves che lo tra-
sformano in una galleria di 
opere di arte botanica, non 
diversa per qualità e gusto 
dalla raccolta di dipinti e 
sculture conservate nel loro 
palazzo veneziano. Scrive de 
Visiani che i fratelli «tengo-
no in Padova elegante giar-
dino, ricco di rarissime pian-
te da stufa e segnatamente 
una magnifica collezione 
di palme» e continua affer-
mando che questo giardino 
è «espressamente destinato 
alla coltivazione di pian-
te esotiche» ed è dotato di 
«edifizii necessari alle varie 
temperature occorrenti a sif-
fatte piante». Questa voca-
zione, è stato sottolineato, 
è messa in luce anche da 
Giovanni Battista Ronconi, 
segretario della Società Pro-
motrice del Giardinaggio, 
fondata da de Visiani nel 
1846, con sede in Orto bota-
nico. Ronconi elenca tutte le 
novità botaniche presenti nel 
giardino nel 1853, tratteg-
gia l’elogio del giardiniere 
Schiavinotto che se ne occu-
pa e fa anche riferimento 
all’orticoltore belga che for-
nisce ai Treves le piante rare.

I relatori hanno sotto-
lineato come purtroppo 
queste bellezze botaniche, 
gran parte del giardino e il 
palazzo non esistano più da 
tempo. Già nel 1939, l’ulti-
mo proprietario Gastone Tre-
ves vende l’intero comples-
so all’Ospedale civile i cui 
responsabili iniziano subito 
la demolizione delle architet-
ture del giardino e nel 1958, 
dopo avere fatto abbattere il 
palazzo, cedono il giardino 
al Comune che, dopo varie 
menomazioni, ne fa un parco 
pubblico. Ridotto a discarica 
del vicino ospedale dopo la 
Seconda Guerra mondiale e, 
successivamente, a terreno 
in abbandono utilizzato dai 
passanti come attraversamen-
to, il giardino Treves è stato 
oggetto, a partire dal 1995, 
di un importante restauro, 
guidato dall›architetto Paola 
Bussadori e dall’ingegnere 
Giuseppe Ghirlanda, da cui è 
in parte riemersa la struttura 
del paesaggio composto da 
Jappelli.

A conclusione dell’incon-

tro, i presentatori, l’autrice 
e il folto pubblico presente 
hanno evidenziato come ora 
il giardino, poco conosciuto 
e frequentato dai padovani, 
abbia bisogno di un nuovo 
intervento, capace di ripri-
stinarne l›interesse storico 
ed estetico e di una gestio-
ne basata principalmente sul 
mantenimento degli effetti 
paesaggistici, uno dei prin-
cipali valori dell’opera. Si 
è quindi ravvisata l’urgenza 
sia di progettare una rein-
tegrazione di questo monu-
mento verde nell’ambiente 
urbano e nel Parco delle 
mura e delle acque, preve-
dendo un lavoro sui confini 
fisici del luogo (per trovare 
da un lato delle relazioni con 
il vicino complesso ospe-
daliero e collegarlo dall’al-
tro al centro storico), sia di 
immaginare un adatto pro-
gramma di animazioni che lo 
valorizzi. La presentazione 
si è chiusa con l’augurio che 
la pubblicazione di questa 
importante ricerca di Marti-
na Massaro possa essere uno 
stimolo all’azione.

Antonella Pietrogrande

corso di cuLturA su
ecoLogiA e AMBiente

Sostenibilità è il tema 
scelto per il Corso di Cultura 
organizzato dall’associazione 
ex Alunni dell’Antonianum 
di Padova, con il patrocinio 
del Comune di Padova, che 
si svolgerà tra gennaio e feb-
braio 2020 in Aula Morgagni 
del Policlinico Universitario 
(via Giustiniani 2), sempre di 
lunedì alle ore 21 (conferen-
ze a ingresso libero seguite 
da dibattito col pubblico).

Il ciclo di conferenze co-
mincia lunedì 27 gennaio 
con la conferenza di Franco 
Prodi, docente universitario 
e scienziato di fama inter-
nazionale, dal titolo Cam-
biamenti climatici: cause 
naturali e cause antropi-
che. Serve una ripartenza 
degli accordi internazionali 
per limitare l’inquinamen-
to, controllare i combustibili 
fossili e ripensare collettiva-
mente i modi di produzione, 
per salvaguardare la qualità 
dell’ambiente.

Sostenibilità e responsa-
bilità nell’uso del creato è 
il titolo della conferenza di 
lunedì 3 febbraio di Padre 

Societas Veneta per la storia religiosa

XXXVI CORSO ANNUALE - ANNO 2020

La Societas Veneta per la storia religiosa, in collabo-
razione con la Biblioteca del Monumento Nazionale di 
S. Giustina, organizza la XXXVI edizione del suo tradi-
zionale corso annuale, aperto a tutti gli interessati.

Secondo il programma e il calendario sotto indicati, si 
svolgerà quest’anno un ciclo di lezioni sul tema:

ORA ET LABORA.
I BENEDETTINI NEL VENETO DAL MEDIOEVO

AI GIORNI NOSTRI

Sabato 8 febbraio: Donato Gallo, Introduzione -  Sil-
via Carraro, Il monachesimo femminile nel Veneto 
altomedievale -  Giannino Carraro, Il monachesimo 
femminile padovano nel tardo medioevo.

Sabato 22 febbraio:  Gian Maria Varanini, Storia 
agraria e storia benedettina nel Veneto del tardo 
medioevo.

Sabato 7 marzo: Don Francesco Trolese, Biblioteche, 
libri e cultura dei monaci di Santa Giustina.

Sabato 21 marzo: Enrico Baruzzo, Monachesimo 
benedettino e soppressioni in Veneto dall'età dei lumi 
alla dominazione napoleonica.

Sabato 4 aprile: Marco Bolzonella, Il carisma di 
san Benedetto. Il monachesimo benedettino a Padova 
dopo l'Unità d’Italia.

Sede e orari: Gli incontri si svolgeranno presso la Sala San 
Luca dell’Abbazia di S. Giustina in Padova (ingresso da via 
G. Ferrari 2/A, nelle immediate vicinanze di Prato della Valle, 
dietro l’abside della Basilica), dalle ore 15.30 alle 18.00 con 
un intervallo di quindici minuti circa.
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insieme cromatico di grande 
effetto. Lo sviluppo di questa 
vena creativa ha certamente 
avuto il suo punto di forza 
nella volontà dell’artista di 
misurarsi con soggetti che 
richiedono una maggiore 
meticolosità nell’esecuzione, 
permettendole così di dare 
più spazio alla sua fantasia.

Anna crea quadri in legno, 
allegri e colorati, realizzati 
con una tecnica molto ela-
borata e precisa: dopo aver 
progettato l’opera inizia la 
sua trasposizione sulla tavola 
di compensato sulla quale, 
mediante l’uso del seghetto 
da traforo, vengono ricava-
te le diverse figure; si passa 
quindi alla colorazione dei 
singoli pezzi per poi rias-
semblarli come un puzzle 
secondo il disegno stabilito. 
Il risultato è affascinante e 
festoso.

Ed è proprio questo lo 
scopo del lavoro di Anna, 
che vuole trasmettere sen-
sazioni positive,  suggerite 
dalla semplicità dei soggetti 
e dai colori luminosi. Indi-
cativa la scelta del termine 
“Simple”, soprannome datole 
anni fa da un amico, da lei 
scelto come logo della sua 
attività e impresso a fuoco 
dietro ogni quadro.

Grazie alla particolare 
dislocazione dello spazio 
espositivo lungo la centra-
le via Roma, la mostra ha 
potuto essere ammirata da un 
gran numero di persone che 
ne hanno apprezzato la cre-
atività e l’efficace accosta-
mento dei colori.

Roberta Lamon

 

RENATA BERTI ALLA
gALLeriA cAVour
7 dicembre 2019 - 12 gennaio 
2020.

Renata Berti, eclettica 
artista padovana, presen-
ta una sintesi dei suoi quasi 
cinquant’anni di attività 
nella mostra Il passato ed il 
futuro divorano il presente. 
Renata Berti opere 1975-
2019.

Renata Berti è impegnata 
in una costante ricerca che 
l’ha portata, dopo gli studi 
all’Accademia di Belle Arti 

Chi, in assoluto, se ne 
occupa da più tempo, è Ste-
fano Zaggia, docente di sto-
ria dell’Architettura presso 
l’Università di Padova, il 
quale ne ha trattato fin dalla 
sua tesi di laurea in architet-
tura (Venezia 1990). Grazie 
alla padronanza dell’argo-
mento ha illustrato con com-
petenza i risvolti urbanistici 
ed architettonici in quella 
parte della città rappresentata 
dal ghetto. 

Pia Settimi, scrittrice e stu-
diosa di cultura ebraica e di 
storia degli ebrei di Lombar-
dia e Veneto in età moderna, 
ha esaminato lo stesso perio-
do dal punto di vista degli 
spostamenti di tante famiglie, 
ebree e cristiane, costrette a 
trasferirsi altrove, nel rispetto 
della nuova perimetrazione 
residenziale ebraica. 

È intervenuta anche la dott.
ssa Cristina Tommasi, diri-
gente dell’Archivio di Stato 
di Padova, che ha segnalato 
la presenza, presso l’Istitu-
zione da lei diretta, di diver-
si fondi dai quali attingere 
notizie riguardanti il mondo 
ebraico in quei secoli. Sono 
presenti anche altri fondi, 
meno studiati ma ugualmen-
te interessanti, come quelli 
della Prefettura, nei quali si 
possono trovare anche noti-
zie relative al periodo delle 
leggi razziste. Infine  il dott. 
Nicola Boaretto, archivi-
sta, ha proiettato sul gran-
de schermo in dotazione al 
Museo immagini pertinenti 
di vario genere e di notevo-
le fascino. L’incontro può 
essere considerato anche un 
invito sia a visitare il Museo 
(in via delle Piazze 26), sia 
a fare ricerche presso l’Ar-
chivio di Stato (via dei Colli 
24) per meglio documentare 
un interessante aspetto della 
storia di Padova.

Pia Settimi

Federico Lombardi, s.j., 
matematico, giornalista, già 
direttore della Civiltà Catto-
lica e della sala stampa vati-
cana, ora presidente della 
Fondazione culturale vatica-
na Joseph Ratzinger. Padre 
Lombardi chiarirà la posizio-
ne e gli impegni del Magi-
stero in campo ambientale, 
a cominciare dall’enciclica 
Laudato sì di Papa Bergo-
glio.

Economia e sostenibilità 
nel mondo globalizzato sarà 
il tema svolto da Chiara Mio, 
economista,  presidente del 
Crédit Agricole Friuli-Adria 
lunedì 10 febbraio. Sosteni-
bilità e credito sono ambiti 
che sempre di più si sono tro-
vati a condividere una strada 
comune, a partire dalle realtà 
bancarie che hanno svilup-
pato progetti per il terzo set-
tore.

Lunedì 17 febbraio su 
Risorse idriche e sicurezza 
alimentare parlerà Maria Cri-
stina Rulli, docente di water 
and food security al Politec-
nico di Milano. Le grandi 
acquisizioni da parte di pri-
vati di fonti di acqua da usare 
per la produzione agricola, 
per estrarre prodotti minerari 
o per speculazioni finanziarie 
mettono a repentaglio risorse 
vitali, a vantaggio di pochi e 
a rischio per molti.

Marco Nuti, professore 
emerito dell’università di 
Pisa, microbiologo impegna-
to in importanti istituzioni 
scientifiche internazionali, 
concluderà il ciclo lunedì 
24 febbraio, trattando de La 
società dei microbi, dal pro-
tolinguaggio all’agricoltu-
ra sostenibile. Batteri e altri 
microrganismi potrebbero 
rappresentare una delle solu-
zioni alle sfide che il mondo 
moderno deve affrontare in 
termini di sostenibilità ali-
mentare, malnutrizione e 
inquinamento da fertilizzanti. 

Vittoria Nalin

LA nAscitA
deL ghetto di PAdoVA

Il 27 ottobre 2019, una 
domenica che sembrava 
ancora estate, nella bella sala 
del Museo Ebraico di Pado-
va, già Sinagoga tedesca, si 
sono riunite molte persone 
per ricordare il tempo in cui 
anche a Padova fu istituito 
il ghetto: era il 1603. Quel 
momento drammatico è 
ancora tutto da approfondire 
attraverso approcci multidi-
sciplinari e metodi di ricerca 
diversi, come hanno provato 
a fare i quattro relatori che 
hanno partecipato all’incon-
tro. 

Mostre

Incontri / Mostre

AnnA BAttAgLiA
Galleria Samonà,
9 novembre-1 dicembre 2019.

Anche se molto giova-
ne, Anna Battaglia ha già al 
suo attivo più di 10 anni di 
produzione artistica, segna-
ta da un notevole crescendo 
migliorativo e innovativo. 
Lo ha confermato l’espo-
sizione allestita lo scorso 
novembre negli spazi de Le 
Vetrine dell’arte, nella quale, 
oltre alle prime opere con 
pesci, uccelli e maialini, si 
sono potute ammirare com-
posizioni più articolate, con 
case, villaggi, chiese, in un 

di Venezia con il maestro 
Emilio Vedova e al Centro 
Sperimentale di Cinema-
tografia di Roma, a essere 
artista e docente che spazia 
dalla pittura al cinema alla 
fotografia. È stata docente 
titolare di Arte della Foto-
grafia e della Cinematogra-
fia presso l’Istituto Statale 
d’arte a Venezia ed infine a 
Padova oltre che docente a 
contratto di Cinematografia 
ginnico-sportiva e di didat-
tica dell’analisi delle Arti 
dello Spettacolo all’Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia.

Dalla fine degli anni ’70 
realizza performance ma 
anche film, video e docu-
mentari, curandone la regia, 
il soggetto, la sceneggiatu-
ra, la direzione alla fotogra-
fia e la scelta musicale ed 
il coordinamento musica ed 
immagine, con relative foto 
di scena e opere di video-
arte. Il cinema e la video-
arte sono infatti un’altra 
importante componente del 
percorso dell’artista, che 
fino ad oggi ha realizzato 
24 cortometraggi partendo 
dal primo lavoro in super 
8, Eros e Thanatos (1979), 
all’ultimo del 2017 Polvere 
di stelle: omaggio al Prato 
della Valle di Padova pre-
sentato alla Biennale Cine-
ma di Venezia nel Padiglione 
Regione Veneto. Molti suoi 
video sono stati selezionati 
da festival cinematografici 
nazionali ed internazionali. 
Alcune sue opere di videoar-
te sono documentate presso 
l’archivio Storico delle Arti 
Contemporanee di Venezia 
(ASAC) e l’Archvio Careof 
di Milano.

l

rAssegnA nAzionALe
dei MAestri
intArsiAtori Lignei
Sala della Gran Guardia, Pado-
va 15 dicembre 2019-12 gen-
naio 2020.

La mostra, organizzata 
dall’Associazione culturale 
Quinta Parete di Verona e 
curata da Federico Martinelli 
con la direzione artistica di 
Francesco Lazzar, raccoglie 
le opere di 16 artisti intar-
siatori provenienti da diverse 
regioni italiane. Purtroppo tra 
loro non c’è nessun padova-
no, probabilmente perché a 
Padova non esiste una scuo-
la per l’apprendimento della 
tecnica della tarsia lignea, 
nonostante la città abbia 
avuto in passato eccellenti 
rappresentanti di quest’ar-
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25 ottobre 2019 - 28 giugno 2020
L’egitto di BeLzoni.
un gigante nella terra delle Piramidi 
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info: Orari Mostra: lunedì-giovedì 9-19, venerdì e sabato 9-24, domenica e 
festivi 9-20.

30 novembre 2019 - 16 febbraio 2020
Pensieri Preziosi 15
contemporary Jewellery 1970 - 2019.
Bollmann collection 
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: Orario 9.30-12.30, 15.30-19.00. Chiuso i lunedì non festivi, 25 e 26 
dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

25 gennaio - 8 marzo 2020
dA de chirico A Keith hAring
i colori dell’anima
Galleria Civica Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

25 gennaio - 13 aprile 2020 
noVecento AL Museo.
dipinti e sculture tra le due guerre
dalle collezioni civiche  
Palazzo Zuckermann - Corso Garibaldi 33
Info: Orario 10-19, chiuso i lunedì non festivi. - Ingresso libero.

26 gennaio - 8 marzo 2020
Furore: dA oriente A occidente
Galleria Civica Cavour, piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19, chiuso i lunedì non festivi - Ingresso libero.

1 febbraio - 10 maggio 2020
’900 itALiAno. un secoLo di Arte 
Museo Eremitani -  piazza Eremitani
Info: Orario 10-19, chiuso i lunedì non festivi e 1 maggio - Biglietti: intero € 
10; ridotto € 8; ridotto gruppi € 7; ridotto Cappella Scrovegni + mostra € 5, 
ridotto scuole € 5.

8 febbraio - 8 marzo 2020
Aion di Louise Manzon  
Palazzo della Ragione - ingresso da piazza delle Erbe
Info: Orario 9-19,  lunedì chiuso.

8 febbraio - 15 marzo 2020
etereA fotografie di Barbara Pigazzi  
Palazzo Angeli - Prato della Valle 1/A
Info: Orario 10-18, chiuso martedì - Ingresso libero.

24 febbraio - 29 marzo 2020
renzo crociArA 
Galleria Samonà “L’arte in vetrina” - via Roma 57

29 febbraio - 15 marzo 2020
Art & science Across itALY 
Sala della Gran Guardia - piazza dei Signori
Info: Orario 10-13, 14-18, lunedì chiuso - Ingresso libero.

coMune di PAdoVA settore cuLturA, turisMo,
Musei e BiBLioteche

te nei fratelli Cristoforo e 
Lorenzo Canozi da Lendina-
ra. Il progetto espositivo iti-
nerante, quella di Padova è la 
quinta tappa dopo Desenzano 
del Garda, Belluno, Cantù e 
Cremona, si prefigge di far 
conoscere al grande pubblico 
questa straordinaria tecnica 
con lo scopo di salvaguar-
dare e promuovere un patri-
monio d’eccellenza che oggi 
rischia di scomparire per la 
mancanza di artisti e artigiani 
di nuova generazione. Visi-
tando la mostra si ha infatti 
la possibilità di apprezzare il 
lavoro di questi abili intar-
siatori che, grazie alle loro 
conoscenze tecniche, all’a-
bilità manuale e alle grandi 
doti creative, hanno saputo 
produrre opere originali e 
suggestive.

Gli artisti riuniti in questa 
collettiva hanno dimostrato 
che l’arte dell’intarsio, pur 
rimasta immutata nella sua 
realizzazione, ha saputo rin-
novarsi sia nella tecnica che 
nella scelta dei soggetti. Dai 
loro laboratori sono usciti 
pezzi unici, dai quali traspare 
la passione per questo lavoro 
fatto di pazienza, costanza e 
precisione. Accanto a figura-
zioni classiche con soggetti 
sacri, nature morte e stru-
menti musicali si possono 
ammirare paesaggi moderni, 
prospettive astratte e com-
posizioni geometriche. Non 
mancano alcune caratteristi-
che vedute di Padova, come 
la Specola, il Palazzo della 
Ragione e la chiesa di S. 
Nicolò.  Roberta Lamon

Vinicio BoscAini
8-24 novembre 2019.

Con un’ampia personale 
presso la Galleria Civica di 
piazza Cavour, a distanza di 
sette anni dall’ultima esposi-
zione in città, Padova ha reso 
omaggio a Vinicio Boscaini, 
artista padovano (Este 1927) 
tra i protagonisti della pittu-
ra veneta del secondo Nove-
cento. La mostra, dal tito-

lo “L’acqua e l’oro. Opere 
recenti”, promossa dall’As-
sessorato alla cultura del 
Comune di Padova e cura-
ta da Stefano Annibaletto, 
è stata inaugurata lo scorso 
8 novembre ed è proseguita 
sino al 24 novembre 2019. 
Quella di Vinicio Boscaini 
è stata una vita varia, noma-
de, scandita da periodi diver-
si tra il Veneto e gli Stati 
Uniti, dove ha vissuto per 
anni, l’Europa, il ritorno tra 
i colli Euganei e il definitivo 
approdo nella sua casa stu-
dio di Valle San Giorgio.

Partito da una pittura di 
paesaggio, avvicinando-
si alla maturità Boscaini ha 
proiettato su Venezia una 
ricerca pittorica svincolata 
dal reale, spinta verso l’i-
dealizzazione di una città 
che stava già diventando il 
simbolo di se stessa. San 
Marco, la Ca’ d’Oro, Ca’ 
Dario, la Salute si ripeto-
no nei lavori degli ultimi 
anni come fossero i vasi e 
le bottiglie di Morandi, 
sono l’anima e il centro di 
una riflessione interio-
re e di un dipingere avvia-
ti verso la libertà assoluta. 
Nelle cinquanta opere espo-
ste in Galleria Cavour, frutto 
di un’operosità mai inter-
rotta, oggi più faticosa ma 
di certo sapiente e festan-

te, Vinicio Boscaini giunge 
a una sintesi di essenziale, 
intensa semplicità: i palaz-
zi sospesi come se non esi-
stessero più acqua e cielo, 
la campitura piena, l’olio 
tirato, le tinte affrancate, 
l’ammorbidirsi delle linee 
rette. È l’esplodere dei rossi 
e dei viola, l’introduzione 
dell’argento e dell’oro, l’as-
sunzione di nuove forme 
su cui esercitare il proprio 
racconto. Su tutto, non solo 
per la presenza frequente dei 
fondi dorati, domina una fis-
sità bizantina che riflette la 
malìa da cui questa ormai 
lunga ricerca artistica, ricca 
di esperienza, di condivisio-
ni e di vita, è partita.

l
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con l’aggiudicazione del primo premio medaglia d’oro con-
feritogli dal Fotoclub e dal Comune di Padova, e da allora 
divenuta emblema, immagine simbolo della città.   Al cerchio 
e alla sua rotazione allude anche la serie “Diademi di luce”. 
Centrale è ancora questa figura nelle superbe inquadrature 
del teatro di Vigonza, riprese dall’obiettivo di Francesco e 
del figlio Matteo, suo brillante erede, dove archi, cuspidi, 
pieni e vuoti creano nelle architetture di Quirino De Giorgio 
suggestioni mozzafiato. La varietà di soluzioni prospettata 
da differenti combinazioni di rapporti geometrici è il gioco, 
la ricerca che traspare nella sezione “Alberi”, dedicata alla 
natura. Si sono potute riammirare in quest’occasione alcune 
delle foto memorabili entrate a far parte del celeberrimo volu-
me “Hortus Simplicium” (ed. Biblos, Cittadella, 1987), che 
hanno contribuito in modo determinante all’assegnazione del 
riconoscimento di “patrimonio dell’umanità” all’Orto Bota-
nico dell’Università di Padova, nel 1997. Alla contingenza 
temporale e al suo rapporto con lo spazio nella determinazio-

ne del significato dell’opera rimanda la 
serie sulle “Guglie del Santo” e quel-
la su Prato della Valle, dove spicca la 
statua di ‘Galileo’ che dialoga con la 
luna. Francesco Danesin ha dedicato 
grande attenzione anche all’astrono-
mia e all’astrofisica, collaborando con 
l’Università di Padova alla realizzazio-
ne del prezioso volume “Da Galileo 
alle stelle”, a cura del prof. Francesco 
Bertola, (premio Salotto Veneto 1992), 
che ha avuto apprezzamenti e diffu-
sione straordinari, contribuendo con 
le foto dei disegni, degli scritti e degli 
strumenti originali di Galileo (rese pos-
sibili grazie all’intervento della profes-
soressa Massimilla Baldo Ceolin), oltre 
a quelle della Specola e dei principali 
telescopi planetari alla documentazione 
iconografica del libro. Dei 40 volumi 
fotografici dell’autore, oltre una decina  
sono dedicati ai monumenti storici di 
Padova e le loro immagini hanno fatto 
il giro del mondo. Visioni che si sono 
impresse nell’immaginario collettivo 
come rappresentative dell’eccellenza 

dell’Urbs Patavium e per questo fatti omaggio dell’Ammini-
strazione Comunale e dell’Università alle più alte personalità 
della cultura e della politica in occasione della loro visita 
ufficiale a Padova o del conferimento loro della cittadinanza 
onoraria (non ultimi i premi Nobel Carlo Rubbia e Sephen W. 
Hawking).

Tra i premi che hanno costellato la lunga carriera del mae-
stro, il “Sigillo della città di Padova”, conferitogli dalla rivi-
sta “Padova e il suo territorio” e dal Comune, nel 2009, con 
la motivazione “per aver portato Padova nel mondo”.

Per meglio comprendere la profondità del suo lavoro e 
rispondere alle curiosità dei visitatori, il curatore ha voluto 
affiancare a ciascuna delle sei sezioni tematiche una scheda 
esplicativa, con annotazioni, aneddoti, comparazioni, curiosi-
tà, osservazioni raccontate dall’autore. 

L’iniziativa è piaciuta, e così pure la piccola pubblicazione 
a disposizione dei visitatori, affluiti numerosi tanto a Padova 
quanto a Vigonza e al castello dei Da Peraga-Villa Bettanini, 
dove la mostra ha fatto tappa dal 22 settembre al 13 ottobre 
2019.  

Per i suoi libri fotografici che hanno saputo far conoscere 
Padova nel mondo, per la generosità con cui s’è speso nella 
vita cittadina, e perché esponente sui generis di una lunga 
discendenza di fotografi che hanno lasciato tracce indelebili 
in quest’arte, ci auguriamo che la rassegna costituisca l’ante-
prima di una prossima  importante antologica a Padova dedi-
cata a Francesco e alla famiglia Danesin. 

Maria Luisa Biancotto

L’Associazione Progetto Portello ha allestito dal 25 otto-
bre al 17 novembre 2019 nella sala Lidia Kobal di Porta 
Portello la mostra “Sguardi su Padova e Vigonza. Francesco 
Danesin fotografo” per rendere omaggio a uno dei maggiori 
fotografi padovani contemporanei, illustre ‘portellato’, in 
occasione dei suoi 80 anni, e celebrare, con la bellezza delle 
sue immagini, i 500 anni della Porta, gioiello del sistema 
difensivo bastionato della città di Padova, tornata a nuova 
vita dopo il recente restauro. 

L’Associazione, che molto ha contribuito al recupero di 
Porta Portello e dal Comune l’ha ricevuta in affido, assieme 
al Comitato Mura, conferma e prosegue con quest’iniziativa 
il suo impegno a promuovere cultura, a valorizzare le risorse 
del quartiere, uno dei più antichi e amati della città.

L’esposizione, a cura dall’architetto Gianfranco Martino-
ni, ha compendiato nel suggestivo piano alto della Porta, 90 
immagini ormai famose realizzate dal maestro Danesin negli 
oltre sessant’anni di attività.  Documentano, rivisitati dallo 
sguardo dell’artista, i beni storico-arti-
stici e naturalistici più rappresentativi 
di Padova, città natale di Francesco, e 
le architetture di Quirino De Giorgio a 
Vigonza, suo Comune d’adozione.  

Sono fotografie entrate a far parte 
di importanti  collezioni italiane e 
straniere, di musei e di pubblicazioni 
prestigiose, che hanno valso all’au-
tore riconoscimenti internazionali e 
meritati premi. Eloquente selezione 
tratta dallo sterminato archivio foto-
grafico dell’autore, le opere proposte 
sono testimonianza della lezione del 
maestro, che riesce a esaltare, con la 
migliore resa scenografica, il signi-
ficato, la funzione, la memoria del 
bene storico e il suo valore universale. 
La tecnica è improntata al rigore, alla 
pregnanza dell’inquadratura, capace 
di rivelare, in presenza di una combi-
nazione di elementi visivi interessanti, 
più di quanto gli stessi elementi diano 
a vedere. La valorizzazione dei punti 
e delle linee di forza della composi-
zione, l’uso sapiente della luce e del 
colore concorrono all’attrattività della 
visione, conferendole una pluralità di significati e suggestioni 
che vanno oltre la mera rappresentazione,  

Le sue immagini comunicano l’emozione della bellezza, 
istanza per eccellenza della sua ricerca; sono espressione 
e insieme invito alla scoperta, al godimento dell’ineffabile 
poesia della vita. 

Erede di un’illustre dinastia di fotografi e di filosofi, Fran-
cesco Danesin coniuga nella fotografia una raffinata sensibi-
lità estetica, l’amore per l’arte e la natura con la passione per 
la geometria e la matematica, valendadosi di un’eccellente 
formazione tecnico-scientifica: tutte qualità che gli hanno 
valso, fra l’altro, l’invito da parte dell’Istituto Nazionale di 
Fisica Nucleare, sede di Padova (al Portello) dove ha lavo-
rato, a collaborare con il CERN di Ginevra alla rivelazione 
di particelle subnucleari con camera a bolle. Esperimento 
completato a Padova, con Frankestein e PEPR, strumenti 
di visualizzazione e misura, necessari alla conoscenza delle 
particelle individuate.

Per Francesco fotografare vuol dire cogliere la geometria 
segreta delle cose, la struttura che dà significato al reale, la 
forma che risponde alla funzione vitale. 

Le sei sezioni che scandiscono il percorso espositivo 
lasciano trasparire le geometrie sottese alla visione. Al cer-
chio e alla sua apoteosi rende omaggio l’immagine dello 
zoccolo del cavallo ligneo graziosamente appoggiato a una 
sfera, sullo sfondo degli affreschi di Palazzo della Ragione, 
che apre la serie dedicata a Padova. Immagine che ha salutato 
nel ’68 l’esordio di Danesin sulla scena dell’arte fotografica, 

sguArdi su PAdoVA e VigonzA. FrAncesco dAnesin FotogrAFo

Mostre
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Mercoledì 11 dicembre 2019, alle ore 17,00 nell'Auditorium del 
Centro Culturale Altinate / San Gaetano è avvenuta la consegna 
del sigillo della città ad alcuni cittadini segnalati dalla nostra 
rivista e dalle associazioni culturali che la sostengono. Hanno 
ricevuto il Sigillo della Città:
Piero Brombin è designer, scenografo, film-maker, creatore 
di architetture utopiche (e non). Sempre controcorrente, è stato 
tra i maggiori protagonisti in Italia del Movimento Radical, 
promuovendo le istanze etiche e sociali della progettazione. 
Il valore delle sue opere è riconosciuto in tutto il mondo, con 
menzioni e premi dal Giappone agli Stati Uniti. Padova gli ha 
dedicato anni fa una mostra antologica nelle sale del Centro 
culturale Altinate San Gaetano. Fondatore di gruppi artistici, ha 
formato, come docente, personalità di prestigio internazionale. Si 
fregia di essere “un ideo-ecologista da sempre”. La sua attività 
trova sostegno e condivisione in Paola Bortolami.
Filippo Juvarra violoncellista e laureato in Giurisprudenza, 
è organizzatore musicale e musicologo autore di diverse 
pubblicazioni. Già membro dell’Orchestra della Fenice, è 
stato docente a “Ca’ Foscari”, direttore della Biblioteca del 
Conservatorio “C. Pollini”, dal 1970 Direttore artistico degli 
Amici della Musica di Padova; quindi assistente e programmatore 
dell’Orchestra di Padova e del Veneto e direttore artistico della 
stessa Fondazione e del Settore musica del Teatro comunale di 
Monfalcone. Presidente dall’Associazione Veneta Amici della 
Musica, membro dell’AIAC di Roma e del CIDIM, nel 2002 ha 
ricevuto il premio “Franco Abbiati”.
Alberto Terrani, esordì alla fine degli anni cinquanta vincendo 
un concorso nazionale per giovani talenti indetto dalla Rai. 
Dopo una prima esperienza nella compagnia di Fantasio Piccoli, 
nel 1961 iniziò a lavorare a Roma nel mondo televisivo e dello 
spettacolo avendo per maestra Sarah Ferrati. A ventotto anni entrò 
a far parte della Compagnia dei Giovani, assieme a Rossella Falk 
e Anna Maria Guarnieri. Fu anche diretto da Luchino Visconti ne 
“Il giardino dei ciliegi”. Nel 1973 sposò la cantante mezzosoprano 
Lucia Valentini, che aggiunse al proprio il cognome d’arte del 
marito. Dopo la scomparsa di Lucia, nel 1998 tornò al teatro come 
regista di due spettacoli con Rossella Falk e come direttore e 
insegnante dell’Accademia d’arte drammatica “Palcoscenico” del 
Teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni.
Annamaria Zanella è tra i protagonisti di quella che viene definita 
la Scuola padovana dell’oreficeria. Si forma professionalmente 
sotto la guida di Francesco Pavan, Graziano Visentin e Renzo 
Pasquale presso l’Istituto “Selvatico” di Padova, dove poi 
insegnerà per circa un ventennio. Successivamente si diploma 
nella sezione Scultura all’Accademia di Belle Arti di Venezia, 
perfezionandosi poi nella tecnica dello smalto a fuoco sui metalli 
a Pforzheim in Germania. Numerosi i riconoscimenti per la sua 
produzione tra cui il prestigioso premio “Herbert Hofmann”, che 
le è stato assegnato due volte, nel 1997 e nel 2006. Le sue opere 
sono presenti nei più importanti musei e gallerie in Italia e nel 
mondo. Si distingue per aver innovato radicalmente il linguaggio 
del gioiello, nel quale ha introdotto figurazioni, materiali e colori 
di assoluta novità.

sIgIllo della cIttà dI Padova 2019 PRoMosso dalla NostRa RIvIsta

Nella foto da sinistra: Anna Maria Zanella, Giorgio Ronconi 
(Direttore della rivista), Filippo Juvarra, Alberto Terrani, Pie-
ro Brombin, Sergio Giordani (Sindaco di Padova), Antonio 
Cortellazzo, presidente dell’Associazione “Padova e il suo 
Territorio”.

Allegri Filippini Graziella
Aloisi Massimo
Angrilli Francesco
Arslan Antonia
Babetto Giampaolo
Balestra Luigi
Barbariol Gianpaolo
Barbieri Cesare
Bedeschi Guglielmo
Bellinati Claudio
Beltrame Guido
Bertolini Gilmo
Biasuz Giuseppe
Billanovich Giuseppe
Billanovich Guido

Borella Girolama
Borgato Luigi
Borghi Leo
Bragato Gioachino
Brombin Pietro
Calendoli Giovanni
Calore Andrea
Camon Ferdinando
Canella Francesco
Cappelletti Elsa
Carazzolo Bruna
Carlassare Lorenza
Carraro Mario
Casuccio Calogero
Cavaliere Fernanda

INSIGNITI DEL SIGILLO DELLA CITTÀ DI PADOVA
PER INIZIATIVA DELLA RIVISTA
“PADOVA E IL SUO TERRITORIO”

A PARTIRE DAL 1986

Cella Sergio
Ceolin Baldo Massimilla
Cévese Pier Giuseppe
Chemello Terrin Lucia
Chiarotto Romeo
Ciman Mario
Conte Gianni
Contran Alfredo
Contri Lorenzo
Cortelazzo Manlio
Cortese Dino e Lybia
Covi Antonio
Cuonzo Travaglia
Dal Santo Angelo
Dalla Pasqua Eleonora
Dallaporta Nicola
Danesin Francesco
De Poli Paolo
De Stefani Giancarlo
De’ Stefani Vincenzo
De Vivo Francesco
Emo Capodilista Umberto
Fanello Giaretta Laura
Ferro Angelo
Finotti Antonio
Fiocchi Giuseppe
Franceschetto Gilda
Franzin Elio
Galletto Pietro
Gambarin Francesco
Gambillara Guido
Gamboso Vergilio
Giaretta Mercedes
Giulini Patrizio
Guglielmo Bernardetta
Guzzon Cesare
Jessi Sergia
Juvarra Filippo
La Rosa Salvatore
Lazzarini Lino
Luise Roberto
Luxardo Franco
Malatesta Gianni
Mandruzzato Enzo
Manfredini Maria Luisa
Marconato Sandra
Martini Pietro
Maschietto Ludovico
Massignan Luigi
Mazzucato Luigi
Mesirca Giuseppe
Millozzi Gustavo
Minici Zotti Laura
Muraro Gilberto
Nardo Luigi
Nervo Giovanni
Nicoletto Maria Teresa
Ongaro Giuseppe
Oreffice Ninì

Palma Albino
Panajotti Maria Letizia
Pengo Pietro
Perin Piero
Peruzzi Elio
Peruzzi Omizzolo Enrica
Pinton Mario
Piva Francesco
Pullini Giorgio
Puppi Lionello
Rampazzi Teresa
Randi Pietro
Rebellato Bino
Righetti Antonio
Riondato Ezio
Rizzato Lorenzo
Rizzon Alfredo
Rolma Quinto
Rossetti Lucia
Ruffato Cesare
Ruzza Franco
Salizzato Angela
Sambin Paolo
Sandon Gianni
Sartori Franco
Scabia Giuliano
Scarso Lino
Scorzon Enrico
Segato Giorgio
Semenzato Camillo
Semerano Giovanni
Scortegagna Renzo
Soatto Renzo
Soranzo Gianni
Stievano Gemma
Suman Ugo
Terrani Alberto
Toffanin Giuseppe
Tonzig Maria
Travaglia Carlo
Trolese Giovanni Battista
Varotto Antonio
Vasoin De Prosperi Luigi
Ventura Bruno
Volpato Mario
Weiller Silvana
Zamperlin Patrizia
Zanella Annamaria
Zanesco Luigi
Zanetti Gilberto
Zanetti Pier Giovanni
Zanibon Franca
Zanibon Guglielmo
Zaninello Luigi
Zanotto Sandro
Zaramella Pietro
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Isole in fiore. Mary e Percy B. Shelley 
tra Este, Venezia e i Colli… 
(L. Morbiato) 197 45-46

Istituto Barbarigo 1919-2019.  
Centenario (M. Zago) 197 45

Jori F., La storia del Veneto 
(P. Fantelli) 199 46-47

Klein M. S., Adiuvandum (L. Nanni) 197 48

La Rosa T., Andata e ritorno 
(P. Maggiolo) 197 47-48

Latini L. - Matteini T., Manuale di 
coltivazione pratica e poetica 
(A. Pietrogrande) 197 44-45

Lucianetti F. - Brunazzo L. - Donà P., 
Padova da Gorizia a Villa Giusti 
(A. Augello) 197 49

Luoghi e itinerari della Riviera del 
Brenta e del Miranese (R. Lamon) 198 46-47

Malachin F., Beata Vergine del Tresto 
(C. Bonaccorsi) 198 46

Martellozzo Forin E., Tracce di 
Medioevo (V. Scalco) 202 67

Massaro M., Palazzo Treves dei 
Bonfili e il suo giardino 
(R. Lamon) 201 51-52

Nanni L., Indagine sul male assoluto  
(P. Maggiolo) 202 66-67

Noventa Padovana, villa bellissima 
tra Brenta e Piovego (L. Morbiato) 197 43-44

Nuzzolo M., L’agenzia della buona 
morte (M. Zago) 200 51

Omaggio a Giorgio Segato 
(R. Lamon) 197 46

Pagliani R., Frantumi (E. Lizzi) 199 50-51

Palazzo Priuli Stazio Ballan a Piove 
di Sacco (L. Piva) 199 50

Palombarini G., Padova al trotto 
(A. Espen) 201 52

Pianezzola E., Traduzione e ideologia 
(A. Cassata Contin) 201 46-47

Pietrogrande E. - Bettella R., Alla 
scoperta della Padova invisibile 
(P. Maggiolo) 202 66

La poesia a Padova. Selected poems 
anno 73 (P. Maggiolo) 200 51

Prato A., Diario di un tenente di 
artiglieria (P. Tosetti) 202 67-68

Rippa Bonati M. - Midena E., 
L’occhio di D’Annunzio 
(P. Maggiolo) 197 49

Il Santo. Rivista francescana, vol. 58, 
2018, nn. 1-2 (M. Zago) 197 50

Il Santo. Rivista francescana, vol. 59, 
2019, nn. 1-3 (M. Zago) 202 67

Scabia G., Il lato oscuro di Nane Oca 
(L. Morbiato) 199 48-49

Scandaletti P., Storia di Roma 
(A. Augello) 198 51-52

Schiavon T., Mi sono sbottonato! 
(P. Maggiolo) 198 54

La scienza nascosta nei luoghi di 
Padova (G. Ronconi) 201 47

Selmin F., La donna che uccise il 
principe (L. Gazzetta) 198 53-54

Seneca L. A., La tranquillità 
dell’animo, trad. F. Orpianesi 
(M. Zago) 199 49

Servadio G., L’italiano più famoso 
del mondo (G. Peretti) 201 51

Settimi P., Il banchiere aveva un 
gatto (E. Lattes) 202 65-66

Settimo F., Este nella grande guerra 
(A. Espen) 202 68

Tacca A., Le radici estirpate 
(R. Zarpellon) 198 51

Tartaglia F., Spudoratezza 
(R. Dalbuoni) 199 46

Il terrorismo di destra e di sinistra in 
Italia e in Europa (M. Davi) 197 42-43

Veneto archeologico, sett. - ott. 2018 
(A. Augello) 198 47-48

Veneto 2000: il cinema (M. Zago) 197 49-50

Visentin F., Padova al femminile 
(R. Lamon) 200 52

Vito M. A. - Canciani D., Tutto di te 
rimane (P. Farina) 200 52

Volpato G. - Battaggia S., Così come 
sono (R. Lamon) 197 47

Zava S., Prato della Valle 
(R. Lamon) 198 43-44

  PersonAggi

Lettera a Toto La Rosa (A. Gatto) 201 43

Per Leonio (L. Morbiato) 199 51-52

Ricordo del caro amico Toto La Rosa 
(C. Bianchi) 201 43

  incontri

Concorso Mia Euganea Terra 
(P. Pavan) 198 54-55

Conversazioni mazziniane 
(A.A. Scala) 202 69-70

La Famiglia bellunese per Rocca 
Pietore (G. Peretti) 198 55

La Fiera delle parole (M. Zago) 202 70

Incontri sul carcere 201 52

Lezioni di suono dell’Orchestra di 
Padova e del Veneto (A. Tommasi) 197 50-51

La matematica bella e utile 
(F. Rampazzo) 201 53

Un posto nel mondo. Mostra-incontro 
con il fotografo Michele Turolla 
(P. Maggiolo) 197 52

Il Premio Giulio Bresciani Alvarez e 
Andrea Calore (P. Fantelli) 200 52-53

Rischi e opportunità. Corso di cultura 
suo grandi temi del nostro tempo 197 51-52

Segnavie 2019 199 52-53

Voci. Il ritorno. Commemorazione di 
G.B. Belzoni (G. Peretti) 202 70-71

  MusicA

Celebrazioni tartiniane 
(F. Lanzellotti) 199 53-54

Padova jazz festival (M. Zago) 202 69

Sergio Cossu. Falsopiano (M. Zago) 202 68-69

  Mostre

Alberto Bolzonella. Visioni sulla 
Divina Commedia (M. Mazzocca) 202 71

Gli animali della grande guerra 
(P. Maggiolo) 197 53

Antologica di Massimiliana Bettiol 
(G. Peretti) 199 54-55

Arte e magia (R. Torrisi) 200 54-55

Artisti padovani a Tokyo 201 55

Figure bestiali 2. Altre immagini dal 
   mondo animale (F. Forattini) 197 53

Giambattista Tiepolo e l’incisione 
veneta del Settecento 
(F. Malachin) 199 54

Un’idea di India. Gli scatti di 
Massimo Saretta (E. Vanzelli) 198 56

Incontro e abbraccio nella scultura 
del Novecento (A. Pluchinotta) 201 54

Incontro e abbraccio nella scultura 
del Novecento 
(M. Rigobello Autizi) 202 71

Influences (P. Pavan) 199 55

Laura Nicolae. Visioni liquide 
(E. Vanzelli) 198 55

Mara Ruzza. Mare nostrum 
(D. Iaracà) 201 54

Marco Vecchiato. Body out 
(B. Codogno) 201 54

Radici al vento, testa nella terra 
(E. Vanzelli) 200 54

La Rosa Bianca. Giovani contro il 
nazismo (M. Davi) 197 52-53

Il Santo com’era. Rappresentazioni 
della basilica attraverso i secoli 
(R. Lamon) 200 53-54

Le sinapsi di Zero mentale 
(F. Stevanin) 201 54-55

Sotto il torchio. Libri e monete 
antiche… (A. Cattaneo) 200 53

Tutto Sessanta. Libri e riviste a 
Padova negli anni del Boom 
(R. Soffiato) 202 71-72

Van Gogh, Monet, Degas. The 
Mellon Collection (R. Lamon) 202 72

Vittorio Spigai: Beat Painting 
(P. Pavan) 198 55-56
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